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Od.   IV

1. oƒ: «la lingua omerica ignora l’articolo» (MEILLET). Ð, ¹, tÒ vi funge da pronome dimostrativo, in 
via di trasformazione nell’articolo determinativo quale noi lo conosciamo nel greco posteriore. Si 
può avere qualche perplessità quando Ð, ¹, tÒ si trovi davanti o vicino a un sostantivo col quale si 
accordi. P. es. Il. IV 20 ìj œfat', aƒ d' ™pšmuxan 'Aqhna…h te kaˆ “Hrh, che va inteso con aƒ 
quale sogg. e i nomi propri come apposizione e tradotto “così disse, ed esse, Atena ed Era, 
mormorarono”. In Il. I 53-5 ™nnÁmar…/ tÍ dek£tV, tÍ rimanda contrastivamente a quel che 
precede, cioè ai nove giorni trascorsi; quindi intenderemo: “dopo che per nove giorni…, in quello, 
cioè nel decimo…”. In Il. I 380 cwÒmenoj d' Ð gšrwn p£lin õceto vale: “irato, quello, il vecchio, 
tornò indietro”. In Omero manca l’infinito sostantivato preceduto dall’articolo, p. es. Od. I 370 tÒ 
ge kalÕn ¢koušmen ™stˆn ¢oidoà = “questo certo è bello, ascoltare un cantore”; per cui, quando 
incontriamo una frase come ¢n…h kaˆ tÕ ful£ssein / p£nnucon ™gr»ssonta (Od. XX 52-3), 
intenderemo : “anche questo (kaˆ tÕ, con valore prolettico, benché sia così vicino al termine che 
anticipa) è penoso, stare di guardia vegliando tutta la notte”. Sulla nascita dell’articolo nella lingua 
greca e sulla sua importanza, ved. SNELL, La cultura greca e le origini del pensiero europeo, p. 314 
ss.; MEILLET, Lineamenti di storia della lingua greca, pp. 231-9. Sull’articolo in Omero, GH II 158-
68; SCARPAT, pp. 181-4.
Nel greco miceneo l’articolo è assente. Se si vuole avere una chiara idea di quanto e come l’attico 
impieghi l’articolo rispetto alla lingua dell’epica, si può confrontare Il. I 17 ss. con la parafrasi che 
ne fa Platone in Rep. III 393e-394a.
Œxon: una forma di aoristo propria della lingua epica: si tratta di aor. sigmatici con voc. tematica 
detti ‘aoristi misti’ (ved. CHANTRAINE, Morph., p. 182).
2. œlwn: in indoeuropeo, nel greco miceneo e nella lingua epica (e in poesia secondo il modello 
omerico), l’aumento non è ancora un elemento indispensabile della forma verbale ed è frequente 
che manchi (cfr. CHANTRAINE, Morph., p. 312); ved. anche nota al v. 95.
Menel£ou: il nome di Menelao è sempre in questa forma in Omero (secondo l’omerico laÒj); con 
metatesi (la metatesi quantitativa è una delle caratteristiche linguistiche più recenti dei poemi) 
invece si trovano nomi di personaggi minori, probabilmente introdotti più tardi nel racconto epico.
3. dainÚnta g£mon: = “offrire un banchetto nuziale”, come a III 309 da…nu t£fon = “offrire un 
banchetto funebre”; g£moj = “pranzo nuziale” anche in I 226 ecc.
œthsin: «la dérivation du thème pronominal *swe- est certaine» (DELG s.v. œthj).
4. ¢mÚmonoj: la tradizionale interpretazione “irreprensibile, incensurabile” può essere accolta in 
quanto letterale (da ¢- privativo e radice affine a mîmoj), purché si escluda da essa ogni 
connotazione morale, come dimostra il fatto che l’epiteto sia applicato anche a Egisto (Od. I 29). 
L’esame dei  passi in cui l’epiteto ricorre ha dimostrato che esso indicava una qualità esteriore dei 
personaggi omerici e che il significato “bello, ben fatto, senza difetti nell’aspetto” è in tutti i casi  
possibile, e nella maggioranza di essi  il più appropriato, come qui (cfr. v. 14). Bisogna tuttavia  
anche considerare la possibilità che l’applicazione dell’epiteto ad Egisto risponda al modo 
compositivo formulare che, soprattutto in clausola (sede dove la fissità è più accentuata), poteva 
portare ad attribuire occasionalmente un comune epiteto di eroi ad uno dei pochi personaggi 
dell’epica che erano in realtà indegni di riceverlo (così come è probabilmente esito di un 
‘malfunzionamento’ del meccanismo formulare il fatto che la mano di Penelope sia in XXI 6 
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qualificata con lo stesso epiteto - ceirˆ pace…V - altrove destinato, certo più appropriatamente, alla 
mano di Odisseo).
6-7. Enjambement (come 11-2, 17-8, 21-2), che può essere più o meno forte a seconda che la parola 
iniziale del verso successivo sia sintatticamente necessaria o no al completamento della frase. Si 
può facilmente immaginare come l’ ‘invenzione’ dell’enjambement abbia costituito un momento 
importante nell’evoluzione della sintassi epica dal verso in sé concluso al periodo di più ampio 
respiro e complessità non  più vincolato alla misura  dell’esametro. Che la propensione 
all’enjambement sia nei poemi omerici un tratto stilistico deliberato, è possibile arguirlo, oltre che 
dalla frequenza con cui ricorre, soprattutto osservando che, per contrasto, molto raramente troviamo 
una forte pausa di senso poco prima della fine del verso. Ved. G.S. KIRK, The Iliad: A Commentary
I, pp. 30-4.
6. katšneuse: lett. “assentire” facendo un cenno del capo verso il basso; il contrario è ¢naneÚw
(segno di diniego).
7. dwsšmenai: inf. fut.  con la desinenza -menai propria degli inf. atematici nell’eolico d’Asia e 
estesa agli inf. tematici nella lingua omerica.
8. ¤rmasi: come si vede bene dal v. 42, è qui usato con un valore molto vicino a quello miceneo di   
“ruote” (o “cassa, telaio del carro”); cfr. A. BERNABÉ, Estructura del léxico micénico sobre el carro 
y sus partes, in Atti II Congr. Int. Micenologia I, Roma 1996 (Incun. Gr. XCVIII 1), p. 199 s.: «a-
mo. Es el nombre más atestiguado de la ‘rueda’ (…en diversos casos: a-mo, a-mo-ta, a-mo-te, a-
mo-si). Se transcribe sin dudas ¥rmo, e.e. un abstracto en *-mṇ sobre la raíz *ar- (mejor que sobre 
*ars-) “montar, armar”. Se trata de una rueda ‘compuesta, armada’, esto es, de la rueda de radios 
(cuatro…como nos muestran…los ideogramas…). En el primer milenio ¤rma se sigue usando de 
una forma generalizada, pero con un cambio de sentido, ya que significa “carro”, mientras que la 
palabra para la “rueda” normalmente es trocÒj. Se trata de un desplazamiento de sentido pars pro 
toto».
pšmpe nšesqai: inf. consecutivo-finale.
11. thlÚgetoj: termine di etimo ignoto, riferito sempre a figli teneramente amati, prediletti; anche 
gli antichi, presso cui leggiamo qualche tentativo d’interpretazione, non ne sapevano più di noi  (cfr.  
CIANI, “Atti Ist. Ven. Sc. Lett. Arti” 123, 1964-5, pp. 157-66); sembra linguisticamente difficile, 
anche ammesso che l’elemento iniziale possa accostarsi a tÁle “lontano”, ricondurre il secondo  
elemento -ge- alla rad. di g…gnomai (cfr. DELG s.v.).
13. ™peˆ: cfr. WYATT, Metrical Lengthening in Homer, p. 220: «There are many words in Homer 
that show a p~pp alternation…words like ÓpV~ÓppV, Ðpo‹oj~Ðppo‹oj, ÐpÒsoj~ÐppÒsoj…
ÐpÒte~ÐppÒte. The origin of the forms is clear: they represent earlier clusters *yod kw-, the relative-
interrogative stem. Apparently the *yod which appeared regularly in *yod kwid (> Ótti> Óti) was 
extended analogically to all interrogative-relative words to provide the indefinite-relative form. 
Thus…*yod kwote gave ÐppÒte, ÐpÒte… At one point in the history of the epic some poet extended 
this relation to ™peˆ d» (so Leaf, Iliad ad XXII 379). I do not know why the mss. show only the one 
p». Per una anomalia simile ved. anche la nota al v. 90.
tÕ prîton: l’articolo davanti ad alcuni avv. è un rafforzativo idiomatico (cfr. GH II 163), cfr. v. 32 
tÕ pr…n.
17, 19. ™mšlpeto, molpÁj: «signifie proprement “chanter et danser”…mais peut signifier “chanter” 
en général, notamment avec l’accompagnement de la cithare» (DELG). La danza può anche essere 
costituita da un armonico movimento ritmico, come qui o nel gioco con la palla di Nausicaa e 
compagne in VI 100-1.
18. form…zwn: in Omero k…qarij e fÒrmigx sono trattati come sinonimi (S. WEST a I 153-4).
kubisthtÁre: secondo il DELG non è da scartare l’interpretazione di chi fa derivare questo nome 
degli acrobati dal movimento dei kÚboi “dadi”, che saltano e rotolano prima di fermarsi.
20 ss. L’arrivo e l’accoglienza ospitale fanno parte delle cosiddette ‘scene tipiche’, come 
l’ambasceria, il viaggio per mare e per terra, la preghiera, il sacrificio, il vestirsi, l’armarsi ecc. Esse 
descrivono alcuni momenti fondamentali che investivano la vita degli eroi omerici così come della 
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comunità che costituiva il pubblico degli aedi; e, dal momento che tali descrizioni sono sempre 
molto dettagliate e vengono ripetute con poche o nulle variazioni ogniqualvolta si presenti 
l’occasione di parlare di quel tema, ne consegue che ogni descrizione assume anche un valore 
normativo  perché in essa si fissano tecniche e codici di comportamento accettati dalla società 
eroica; ovvero, come è stato detto, ai poemi omerici si può riconoscere lo statuto di ‘enciclopedia 
tribale’ perché essi sarebbero il «deposito di tutti i contenuti culturali di una civiltà» (ved. ROSSI, I 
poemi omerici come testimonianza di poesia orale, in. AA.VV., Storia e civiltà dei Greci 1, pp. 88-
9; la definizione dell’epica omerica come ‘enciclopedia tribale’ è stata elaborata nel libro di E.G.  
HAVELOCK, Cultura orale e civiltà della scrittura. Da Omero a Platone).  
«C’è in Omero uno schema  per le scene che descrivono l’accoglienza di un visitatore…I particolari 
possono variare secondo le circostanze, ma l’immagine di ciò che viene considerato, per 
convenzione, il trattamento dovuto a uno xe‹noj, è chiara» (S. WEST a I 113 ss.). In genere il nuovo 
arrivato aspetta all’ingresso finché qualcuno lo nota, gli va incontro e lo fa entrare; poi si provvede 
a far ristorare l’ospite, con un bagno e/o un pasto; quindi ci si informa sulla sua identità e ha luogo 
una conversazione. L’ospitalità è un valore sociale molto importante nel mondo eroico, ved. la nota 
di S. WEST a I 113 ss.
të: la presenza del duale in Omero è forte ma il suo impiego è incostante e irregolare (cfr. p. es. il 
duale in questo verso e il plur. nel v. 1 per lo stesso sogg.), come dimostrano anche le ‘coppie 
naturali’: Ôsse è il duale più frequente, ma ce‹raj è più usuale di ce‹re; podo‹in molto più raro di 
pos… e pÒdessi, sempre al plur. goàna o goÚnata e oÜata. Non raramente troviamo concordati ad 
sensum un duale e un plur. nella stessa frase (cfr. qui v. 22 stÁsan). Siccome il duale è ben 
testimoniato in miceneo, mentre in ionico ed eolico è scomparso già nei primi documenti epigrafici 
e letterari, possiamo dire che in Omero è un tratto di conservazione, senza essere caratterizzato 
dialettalmente. Nell’attico sopravvive più a lungo, soprattutto nello stile semplice della 
conversazione che nello stile oratorio elevato (con una certa regolarità è impiegato in Aristofane e 
in Platone).
22. ‡deto: il medio qui non differisce nel significato dall’attivo (come non differisce œfh da œfato).
23. Verso interamente formulare, cfr. v. 217.
qer£pwn: «it denotes a non-kinsman of noble, but dependent, status (Patroclus was Achilles’ 
qer£pwn)» (STANFORD).
24. bÁ…‡men: l’inf. è consecutivo-finale (propriam. “si mosse per andare”).
dèmata: l’impiego del plur. «confère souvent au style une emphase particulière: ainsi pour dèmata
au lieu de dèma. C’est un procédé qu’observe déjà Aristote (Rhet. III 6, 1407b) et que l’on appelle 
souvent le pluriel poétique» (GH II p. 32). Il passo aristotelico cui si allude dice così: e„j Ôgkon di¦
tÁj lšxewj sumb£lletai t£de…kaˆ tÕ ›n poll¦ poie‹n, Óper oƒ poihtaˆ poioàsin (un altro 
autore antico che accenna a questo stilema è l’Anonimo Del Sublime, 23, 2-3). Ci sono però casi in 
cui il plur. è organico per effetto  della natura della cosa designata, che può essere costituita da un 
insieme di parti (tÒxa presuppone arco e frecce, oppure i due flettenti di corno giuntati insieme; 
costruzioni composite sono pÚlai e qÚrai, Ôcea e ¤rmata, ma cfr. v. 8; così anche per le parti del 
corpo, es. fršnej, st»qea), o può essere una materia fatta di una miriade di piccolissime unità 
uguali o simili (es. la sabbia, y£maqoi, il legno, xÚla, la farina, ¥lfita, i cereali, zeia…, kriqa…); 
altre volte il plur. può indicare la somma di operazioni che vengono compiute per fare qualcosa (p. 
es. Soph. Phil. 35-6 œkpwma…flaurourgoà / tecn»mat' ¢ndrÒj con il comm. di WEBSTER). Ved. 
GILDERSLEEVE, Syntax of Classical Greek, pp. 22-7; A.G. KATSOURIS, Plural in place of singular, 
“Rhein. Mus.” 120, 1977, pp. 228-240.
25. œpea pterÒenta: una formula comune e famosa che immagina le parole come frecce (le piume 
consentono alla freccia di volare diritta) più che come uccelli. Rimane incerto se ogni parola, una 
volta pronunciata, sia pterÒen (S. WEST) o se lo siano solo quelle ben scelte, efficacemente 
indirizzate all’attenzione  e alla comprensione dell’ascoltatore. Ved. note di S. WEST a I 122 (con 
bibl.), HAINSWORTH a VIII 346, HOEKSTRA  a XIII 165, RUSSO a XVII 57.
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27. œikton: questo duale conserva il grado zero dell’apofonia (i temi sono *#eik- / #oik / #ik) 
tipica del perfetto originario  (CHANTRAINE, Morph., p. 190; GH I 424-5).
28. katalÚsomen: cong. a vocale breve,  ben documentato in Omero negli aor. rad. atem. e 
soprattutto  negli aor. sigmatici (che erano in origine, come sappiamo, anch’essi formazioni 
atematiche).
29. ¥llon: l’acc. di direzione senza prep. è caratteristico della sintassi omerica  (in epoca 
successiva solo in poesia, mai in prosa), secondo un uso aderente a quello indeuropeo (cfr. nota al v. 
65); è frequente soprattutto con i verbi †kw, ƒk£nw e con sostantivi come “casa” “cielo” e nomi 
propri di persona e di luogo (ved. GH I 45-6; HUMBERT, Syntaxe grecque, p. 260).
pšmpwmen ƒkanšmen: inf. consecutivo-finale; la desinenza d’inf. tem. in -men è propria dell’eolico 
continentale (tessalico e beotico).
30. mšg' Ñcq»saj: “in un accesso d’ira” è il valore più preciso di questo aoristo ingressivo che 
implica l’improvviso insorgere del sentimento denotato dal verbo.
prosšfh xanqÕj Menšlaoj: emistichio formulare (dalla cesura maschile alla fine del verso), cfr. 
vv. 59, 147, 168 ecc.
31. n»pioj: più che da n- + (#)špoj, si considera oggi plausibile la derivazione da n+ºpÚw (cfr. 
nhpÚtioj), cfr. DELG e HEUBECK, “SMEA” 11, 1970, pp. 70-2.
33. xein»ia: per il suff. ionico –hioj (att. –eioj), ved. CHANTRAINE, La formation des noms en grec 
ancien, pp. 51-2.
34. a‡ ke: a„, che coesiste in Omero con ion. e„, è un eolismo (attestato sia nell’eolico continentale 
che in quello insulare, oltre che nei dialetti dorici e nord-occidentali, il che è naturalmente 
ininfluente per il dialetto epico); eolico è anche ke(n), che alterna con ion. ¥n (di cui è tre volte più 
frequente).
35. ¢ll¦ lÚ': i valori primari di ¢ll£ sono due: avversativo e  esortativo (quando si associa, come 
qui, a un imperativo), ved. HUMBERT, Syntaxe grecque, p. 374 ss.
36. qoinhqÁnai: inf. consecutivo-finale.
37. dišssuto: il verbo seÚw è da una rad. *kyew- (per la sibilante iniziale in greco ved. nota al v. 
75), in cui il gruppo ‘velare + y’ all’interno di parola dà come esito -ss- (GH I 178-9).
kškleto: aor. rad. tem. con raddoppiamento da un tema *kel- / kl ̣- (kšlomai, cfr. keleÚw); 
«l’aoriste à degré zéro et à redoublement qui constitue un type ancien se trouve assez largement 
représenté dans la langue épique où il constitue un archaïsme» (GH I 395; cfr. anche Morph., pp. 
173-4); altri es.: œpefne (v. 91), kec£ronto (v. 344), dšdae, pepiqe‹n. Ved. anche nota al v. 82.
38. spšsqai: l’aor. rad. tem. ˜spÒmhn può essere interpretato come aor. con raddoppiamento senza 
aumento < *se-skw-o- oppure con semplice aumento (e senza raddoppiamento) < *e-skw-o- (in 
questo caso  l’aumento recherebbe l’aspirazione per analogia con pres. e impf.): la seconda 
possibilità viene considerata preferibile (cfr. CHANTRAINE, Morph. p. 175; DELG s.v. ›pomai; in 
GH I 395 sembra propendere invece per la prima ipotesi).
39-43. Intendere bene il gioco delle particelle. Al v. 39 oƒ d' enuncia il sogg. traendolo dal verso 
precedente. Con †ppouj m�n làsan si introduce il primo membro di un’enumerazione di azioni 
relative a diversi oggetti, i cui altri membri sono ai vv. 42 (¤rmata d' œklinan) e 43 (aÙtoÝj d' 
e„sÁgon). All’interno di questo periodo, ai vv. 40-1, si interpone una parentetica governata da toÝj 
m�n (v. 40) … d' … d�… (v. 41), che si riferisce al primo membro  appena menzionato (i cavalli, v. 
39). Infine, al v. 43, proprio come al v. 39, oƒ d� riprende, con funzione di sogg., l’ultimo oggetto  
nominato (aÙtoÝj d').
39. ƒdrèontaj: qui non c’è ‘distrazione’ (per la ‘distrazione’ ved. nota al v. 42), il verbo è ƒdrèw, 
non ƒdrÒw.
41. p¦r: apocope (tratto eolico della lingua epica), cui, ove occorra, si accompagna l’assimilazione 
alla consonante che segue (cfr. v. 72  kad dèmata); si verifica sia nelle preposizioni sia nei 
preverbi (p.es. v. 209 diamperšj).
zei£j: per il plur. ved. nota al v. 24.
kr‹: nome radice (<*kr‹q), cfr. DELG s.v. kriq».
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42. pamfanÒwnta: presente a raddoppiamento espressivo (come marma…rw, garga…rw, porfÚrw), 
benché pam- abbia potuto essere sentito come neutro di p©j (DELG, e così infatti etimologizza il  
MONTANARI). La forma non contratta sarebbe in -£onta, quella contratta in –înta. Il fenomeno 
che ha prodotto forme come pamfanÒwnta è peculiare del greco omerico e si suole denominare 
‘distrazione’ cioè deformazione per allungamento (era chiamato diektasis dagli antichi grammatici). 
Le forme ‘distratte’ si riscontrano quasi esclusivamente nei verbi in -£w (più pochi in –Òw e 
qualche sostantivo, come fÒwj = f£oj), p. es. ÐrÒw (con una sorta di assimilazione regressiva), 
Ðr£vj (=Ðr£eij, con assimilazione questa volta progressiva), Ðr£asqai (=Ðr£esqai), ecc. (ved. 
GH I 75 ss.). Tali forme, che presentano lo stesso timbro vocalico nelle sillabe contigue di tema e 
desinenza, sembrano collocarsi a metà strada fra lo stadio non contratto e quello contratto. La prima 
delle ipotesi che sono state avanzate è che si tratti appunto dello stadio intermedio tra forme non 
contratte e forme contratte (Ðr£w> ÐrÒw> Ðrî): «un momento dell’evoluzione in cui le vocali 
ancora non contratte si erano però assimilate nel timbro» (V. PISANI, Manuale storico della lingua 
greca, p. 146). Secondo WACKERNAGEL invece si tratterebbe di un fenomeno artificiale occorso al 
testo omerico nella sua fase di passaggio ad Atene: le antiche, genuine forme non contratte 
sarebbero state trasformate in quelle contratte da rapsodi e copisti ai quali ciò veniva spontaneo. 
Poi, per ripristinare la metrica, che non tornava più, si sarebbe fatta precedere, o seguire, una vocale 
breve omotimbrica. «Le forme distratte, quindi, non apparterrebbero alla lingua epica, ma sarebbero 
dovute ad alterazione meccanica del testo» (SCARPAT). Entrambe le ipotesi urtano contro difficoltà. 
Se le forme sono una autentica fase di passaggio della lingua, non si capisce perché siano limitate ai 
poemi omerici (e ai poeti alessandrini, che da quelli le hanno riprese) e non siano documentate in 
alcun altro testo letterario e soprattutto epigrafico. Se invece sono da considerare forme artificiali 
introdotte a un certo punto della trasmissione dei poemi, non ci si riesce a spiegare perché non siano 
state semplicemente ripristinate le forme non contratte. E inoltre, perché il fenomeno ha interessato 
solo i verbi contratti in -£w e non anche quelli in –šw? Una idea più convincente è quella di  
CHANTRAINE (GH I 80-1), il quale parte dalla teoria di WACKERNAGEL ma, applicandola a aedi 
ionici e non a copisti ateniesi, considera le forme ‘distratte’ un tratto sì artificiale, ma creatosi 
spontaneamente e sentito come caratteristico della dizione epica: «Les formes à dišktasij sont 
bien, comme l’a montré Wackernagel, un compromis artificiel entre des formes non contractes et 
les formes contractes de la langue usuelle. Mais elle ne sont pas fautives et il ne convient pas de les 
corriger comme des atticismes. Elles se sont développées au cours de l’histoire de l’ionien épique. 
Si les aèdes ioniens ont pu les substituer à des formes non contractes, ils en ont eux-même créé de 
nouvelles et elles appartiennent authentiquement à la langue épique du VIIe ou du VIe siècle». Sulla 
stessa linea LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec ancien, p. 258: «Ce sont des 
formes artificielles, introduites par les aèdes et représentant un compromis entre les formes non 
contractes des anciennes formules épiques (dont il importait de conserver le rythme) et la 
prononciation contracte qui était déjà celle des aèdes et de leur public dans l’usage quotidien de la 
langue».
45. te: per quest’uso particolare di te (che non è congiunzione coordinativa) ved. nota al v. 85.
pšlen: per i vari esiti della radice *kwel-, *kwol-, *kwl-̣ “girare, aggirarsi, stare, essere” (es. pÒloj, 
¢mf…poloj, a„pÒloj, boukÒloj, kÚkloj), ved. LONGO, Elementi di grammatica storica e 
dialettologia greca, p. 24; il vb. pšlomai è «parola di origine eolica impostasi attraverso la lingua 
poetica» (MORANI, Introduzione alla linguistica greca, p. 29 nt. 70); l’atteso esito dentale si ha 
invece in verbi meno comuni, come p.es. telšqw (cfr. nota al v. 85).
48. ¢sam…nqouj: la conservazione della sibilante intervocalica e il suffisso –inqoj (cfr. ™ršbinqoj, 
labÚrinqoj), oltre al fatto che il vocabolo sia un termine di cultura materiale, fanno pensare che 
esso (già attestato nel miceneo a-sa-mi-to) sia un prestito da una lingua pregreca; cfr. le note di  S.
WEST a III 468 e soprattutto di HAINSWORTH a VIII 450. Sappiamo dall’archeologia che tali vasche 
erano di terracotta, il che si accorda con l’epiteto eÜxestoj (generalmente riferito a materiali come 
la pietra, il legno, il corno).
loÚsanto: per questo verbo ved. nota al v. 252.
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49. dmJaˆ: da connettere con dÒmoj “casa” o con d£mnhmi “sottomettere”.
50. Hysteron proteron (come ai vv. 208 e 723; altri chiari esempi in V 264, XVIII 129, XIX 535), 
giacché la tunica si indossava prima del mantello. Si ritiene che la ragion d’essere di questa figura 
risieda nel fatto che l’ordine delle parole, sovvertendo l’ordine logico o cronologico, rifletta 
piuttosto, e con tale sovvertimento sottolinei, l’ordine di importanza delle cose nominate.
51. ›zonto: imperfetto senza aumento dalla rad. *sed- (ved. nota al v. 311).
52. cšrniba: cšr-niy (cfr. v. 54 n…yasqai) = “acqua per lavare le mani”. L’azione è rituale (cfr. S.
WEST a I 136).
¢mf…poloj: per la radice cfr. nota al v. 45 (propriam. “che sta intorno”).
procÒJ ™pšceue: ‘figura etimologica’ sulla radice * ce#-/ co#-/ cu-.
54. n…yasqai: inf. consecutivo-finale.
tr£pezan: <*(te)tra-ped-ya: nel primo elemento non si spiega bene la caduta della prima 
sillaba [«en tout cas (de même que tetra- sur *kwetr-̣), tra- repose sur *tr-̣, ainsi que tor- dans 
mycén. topeza» DELG]; si noti la differenza di vocalismo rispetto a tr…pouj tr…podoj. Per il tipo di 
tavola ved. S. WEST a I 111-2.
55. paršqhke fšrousa: espressione formulare che ritorna al v. 133.
56. e‡data: e�dar (< *ed-#ar, cfr. GH I 162) e‡datoj (come Âpar Âpatoj); cfr. nota al v. 105.
59. deiknÚmenoj: niente a che vedere con il verbo de…knumi; cfr. RUSSO a XVIII 12; DELG s.v. 
dhdšcatai; GH I 303 nt. 3, 317 s., 360. Il secondo emistichio è formulare, cfr. nota al v. 30.
61. passamšnw: i temi verbali in dentale (qui il t., affine a patšomai, è propriam. pat-, come 
dimostrano anche forme quali il ppf. pep£smhn e l’agg. verbale ¥pastoj; cfr. GH I 435) e quelli in 
sibilante (p.es. telšw, il cui tema è teles-, cfr. il sost. tšloj e l’agg. telesfÒron al v. 86) 
alternano -s- e -ss- nella formazione di aoristi e futuri (CHANTRAINE, Morph., pp. 177-8; GH I 
409-10). Ved. anche nota al v. 181.
e„rhsÒmeq': da e‡rw (<*#er-yw), con ampliamento in –hsw (CHANTRAINE, Morph., pp. 319-22; 
GH I 446-7).
63. gšnoj: meglio intenderlo come acc. di relazione (S. West).
64. kakoˆ: come di consueto nel greco arcaico e classico, va inteso in senso socio-politico (da 
questo deriva la connotazione morale, non viceversa).
65. par¦ p…ona qÁken: il preverbio nella lingua omerica non è ancora stabilmente saldato al verbo 
ed è quindi improprio parlare di tmesi. «All’origine le preposizioni erano elementi avverbiali del 
tutto autonomi. Loro compito era quello di precisare la situazione espressa dal nome o dal 
verbo…L’elemento precisativo finì quindi coll’essere sentito sempre più necessario, sempre più 
legato al termine precisato: al nome (in qualità di preposizione), al verbo (in qualità di preverbio)» 
(GHISELLI, Cenni di sintassi storica della lingua greca, p. 285).
66. gšra: con –a breve invece che –a lungo per adeguamento analogico alla usuale desinenza di n. 
plur.  (PALMER, The Greek language, p. 274), o piuttosto perché antica forma radicale (*ger-) priva 
del  suffisso sigmatico -aj proprio di questi temi neutri della declin. atem. (CHANTRAINE, Morph., 
pp. 73-4, GH I 210).
p£rqesan: il tempo ‘relativo’ solo nella trad. (“avevano servito”); il greco non lo esprime.
67. Ñne…aq': Ôneiar (la grafia più corretta – ved. GH I 9-10, 70 - dovrebbe essere *Ônhar, cfr. 
l’analogo caso di creiè nella nota al v. 312) Ñne…atoj (come Âpar Âpatoj) dal radicale Ñna-, ion. 
Ñnh- di Ñn…nhmi (presente con raddoppiamento tra la protesi vocalica e il resto della radice).
68. ›nto: ›-nto < *(™)-ye-nto, aor. rad. atem. (con vocalismo radicale breve) senza aumento (1a

sing. Âka o ›-hka < *e-yh-ka, 1a plur. eŒmen < *e-ye-men); cfr. note ai vv. 76 e 161.
70. peuqo…aq': come spesso nel dialetto ionico, la desinenza di 3a plur. presenta la vocalizzazione 
della sonante (= peuqo…ato = peÚqointo).
oƒ ¥lloi: l’art. in funzione di dim. si presta bene ad accompagnare i pronomi che marcano una 
distinzione, un’opposizione: = “quelli, gli altri” oppure “quegli altri” enfatico (ved. GH II 162 § 
242).
71. fr£zeo: “bada, nota”.
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kecarismšne: per l’assibilazione del tema in dentale (-sm-) ved. nota al v. 109.
72. kad dèmata: apocope e assimilazione della preposizione, cfr. nota al v. 41.
74. ZhnÒj: per queste forme nella declinazione di ZeÚj (il cui punto di partenza è un acc. ZÁn, 
corrispondente a sanscr. dyaum e lat. diem, ricaratterizzato in ZÁna, da cui poi gli altri casi),  ved. 
CHANTRAINE, Morph., pp. 98-9, GH I 227.
75. Óssa: Ós(s)oj come tÒs(s)oj < *totyo- (cfr. lat. tot), cfr. anche mšs(s)oj (lat. medius). L’esito 
con geminata è proprio dell’eolico, quello con la semplice dello ion.-att.; cfr. LEJEUNE, Phonétique 
historique du mycénien et du grec ancien, § 93.
¥speta: propr. “indicibile”, da ¢- privativo e grado zero della rad. *sekw- di ™nnšpw (ricordare 
l’insece, o inseque, della versione di Livio Andronico del v. 1 dell’Odissea).
sšbaj: ricordare che «à l’initiale du mot  devant voyelle, la sifflante i.-e.  *s- ne s’est pas conservée 
en grec…: *s- a aboutit au souffle sourd h-…En grec, par conséquent, un s- initial devant voyelle 
ne continue pas la sifflante indo-européenne *s-» (LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et 
du grec ancien, §§ 82-3); qui sšbaj, sšbw < *tyegw- (cfr. anche nota al v. 37). Il secondo 
emistichio (dalla cesura femminile alla fine del verso) è formulare, cfr. v. 142.
e„sorÒwnta: ‘distrazione’ (cfr. nota al v. 42).
76. toà d'¢goreÚontoj: propriam. dipende da xÚneto ma è già possibile sentirlo come un gen. 
assoluto. Relazioni sintattiche di questo tipo (cfr. anche p. es. 164, XIX 19) fanno capire bene come 
sia avvenuto che «un génitif, qui originellement était rattaché à un élément d’une proposition, est 
devenu indépendant» (GH II 324). Per completare il quadro va aggiunto che all’origine del gen. 
assol. c’è il valore temporale o causale del genitivo.
xÚneto: xÚn-e-to < *xun-(e)-ye-to, aor. rad. atem. senza aumento. La forma xÚn della 
preposizione/preverbio è molto antica: troviamo sempre ku-su in miceneo, anche in composizione, 
p. es. ku-su-pa, cioè xÚmpaj (cfr. DELG: «Il faut partir de xÚn dont sÚn est issu»). La lingua 
omerica ha sia xÚn (che è un tratto di conservazione) sia sÚn (che è ionico recente e ricorre nei 
poemi in proporzioni più ampie rispetto a xÚn). Nel greco del primo millennio solo l’attico conserva 
xÚn fino al V sec., nel corso del quale, come dimostrano le iscrizioni, sarà soppiantato da sÚn
(Aristofane e Platone testimoniano l’adozione della nuova forma; Tucidide invece ha sempre xÚn, 
forse perché il suo aspetto più arcaico era considerato stilisticamente più elevato).  
78. toi: particella asseverativa (qui in coppia con Ã), che discende dalla forma atona toi di dat. del  
pron. pers. di 2a pers. (toi è da un t. iniziante con *t-, non con *tw- come soi): in Omero toi si 
trova con entrambi i valori (è pronome p. es. ai vv. 276, 328, 350, 376, in IV 24, ecc.; di nuovo 
particella al v. 93, ecc.). In particolare, la particella toi è legata alla funzione di toi pron. come dat. 
etico, che «implique un vif désir d’intéresser personellement l’interlocuteur à ce que l’on affirme» 
(HUMBERT, Syntaxe grecque, p. 440); la particella toi viene così a significare qualcosa come “ti 
assicuro”, “mi puoi credere”.
79. œasin: estensione della desinenza –asi al presente (CHANTRAINE, Morph., pp. 205, 302; GH I 
286, 471).
80. ™r…ssetai: cong. a vocale breve; per l’alternanza -s-/-ss- ved. nota al v. 61.
82. ºgagÒmhn: per il tipo di raddoppiamento di questo aor. rad. tem. a radice iniziante per vocale  
ved. GH I 397-8; CHANTRAINE, Morph., pp. 173-4; altri es.: ¢l£lkoien (v. 167), ½pafe, ½rare, 
êrore (che equivale per il senso ma non è da confondere morfologicamente con il perf. Ôrwre!) 
ecc. Cfr. anche nota al v. 37.
nhusˆ: per estensione analogica del tema nh-  e contro la legge di Osthoff (come nel nom. nhàj, 
invece di naàj, naus…, cfr. LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec ancien,  §§ 
225, 235, PALMER, The Greek Language, p. 277).
Ñgdo£tJ: con –atoj (come dškatoj) fornisce un doppione metricamente comodo di Ôgdooj.
83. A„gupt…ouj: trisillabo per consonantizzazione di i davanti a vocale.
84. A„q…opaj: malgrado lo i non si spieghi bene, il composto deve voler dire “dal viso bruciato” (< 
a‡qw + Ôy); ved. S. WEST a I 22.



8

ƒkÒmhn: con i- breve, cioè senza aumento, a differenza di v. 34 ƒkÒmeq' con i- lungo e quindi con 
aumento (così anche al v. 170).
85. †na t': qui la particella te (rad. i.e. *kwe, sancr. ca, mic. qe, lat. -que) ha un valore che non è 
quello più comune di congiunzione coordinativa; è quello invece ‘generalizzante’ (si suole parlare 
di “te epico”, perché tipico della lingua omerica) e si trova in frasi in cui si afferma per lo più una 
verità permanente, o comunque qualcosa che rientra nella sfera dell’abitudine, del costume, della 
norma (appare spesso dopo un pron. rel. - si noti che †na è avverbio relativo - o dopo éj per 
introdurre una comparazione, come al v. 45).
telšqousi: < tel- (radice *kwel-, ved. nota al v. 45) + suff. -(e)qw (cfr. GH I 327, DELG s.v. 
tšlomai).
86. telesfÒron: dal tema di tšloj + tema di fšrw = “che apporta il compimento” cioè “completo”.
87. ™pideu¾j: forma eolica (in ion.-att. ™pide»j) dal tema  de#- / deu- di dšw, deÚteroj.
89. ™phetanÕn: forse da mettere in relazione con (#)štoj = “che dura tutto l'anno” (cfr. DELG). Qui 
prob. avv. “di continuo”.
qÁsqai: forma isolata di pres. atem. (“succhiare, mungere”), da cui un aor. q»sato (GH I 292, 
362); la radice *dhē- è la stessa di qÁluj, tiq»nh, fēmina, fēcundus (notare il diverso esito della 
sonora aspirata i.-e. in gr. e  in lat.).
90. ›wj: il metro richiederebbe un trocheo, cioè *Âoj, che è effettivamente una possibile forma 
ionica antica (anteriore alla metatesi quantitativa; da un originario *¡#oj, che si ricava dal 
confronto tra dor. ªj, lesbio «j, beot. ªoj; cfr. sanscr. yavat dal tema del relativo = “per tutto il 
tempo che”) che però non è mai attestata e che quindi gli editori sono riluttanti a ripristinare nel 
testo benché ne riconoscano la necessità metrica (cfr. GH I 11); cfr. le note di S. WEST a III 126, IV 
90, HAINSWORTH a V 123, 365, HOEKSTRA a XIII 315, RUSSO a XIX 530; GH I  11 § 3; M.L. 
WEST, Epica, "Glotta" 44, 1967, pp. 135-9 (il quale, tra l’altro, fa notare come le anomalie metriche 
siano più frequenti nella parte iniziale dell’esametro, che anche in altri tipi di verso ammette 
maggiore libertà).
91. ¢delfeÕn: questa è la forma del vocabolo nei dialetti diversi dall’attico (che ha ¢delfÒj); 
propriam. vuol dire “nato dallo stesso ventre, couterino” < ¢ sociativo (cfr. nota al v. 130) + 
delfÚj.
œpefne: aor. rad. tem. con raddoppiamento (œ-pe-fn-e) da una rad. *gwhen- che, con diversi   esiti 
della labiovelare, produce i temi *qen- (pres. qe…nw < *qen-yw) /fon- (fÒnoj) /fn- /fn (> fa-
nel perf. pšfatai); cfr. CHANTRAINE, Morph., p. 174, GH I 396-7.
92. ¢nwist…: ¢n- privativo + tema di Ñ…w = “inopinatamente”.
oÙlomšnhj: = Ñlomšnhj (lett. “di cui uno possa dire Ôloio”) con allungamento metrico, ved. nota al 
v. 172.
¢lÒcoio: ved. nota al v. 130.
93. toi: ved. nota al v. 78. 
kte£tessin: da *ktÁar (cfr. kt£omai, kškthmai) con abbreviamento della vocale radicale (GH  I 
71); per il tipo di declinazione ved. nota al v. 67.
94. mšllet' ¢koušmen: «the basic meaning of mšllw + inf. seems to have been likelihood, not 
futurity. Thus: it is likely that (mšllw) I shall do (poi»sein), I am doing (poie‹n ), I did (poiÁsai). 
The pres. of ¢koÚw has a perf. sense here as in III 193 and 688 below (cf. peuqÒmeq' III 87)» 
(STANFORD). Nella maggior parte dei casi risulta appropriato tradurre mšllw con “dovere” (nelle 
varie connotazioni con cui il verbo “dovere”  può essere usato, ved. HUMBERT, Syntaxe grecque, pp. 
168-9); qui trad. "dovete aver sentito", "è probabile che abbiate sentito". Per la desinenza d’inf. tem. 
ved. nota al v. 29.
95. poll¦ p£qon: in casi come questo la metrica non garantisce se la forma verbale sia senza 
aumento (ved. nota al v. 2) oppure, secondo un’altra lezione ugualmente attestata, pÒll' œpaqon; si 
confrontino p. es. i vv. 50 e 54 dove, rispettivamente,  b£lon senza aumento e ™t£nusse con 
aumento sono metricamente protetti.
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96. naiet£onta: naiet£w è un doppione metricamente comodo (cfr. lampet£w / l£mpw, 
eÙcet£omai / eÜcomai) di na…w (ved. nota al v. 174), con cui costituisce una famiglia arcaica e 
poetica; il verbo usuale in prosa è o„kšw (DELG). Qui, riferito alla città e non ai suoi abitanti, ha 
l'accezione particolare di “essere situato, occupare una posizione” (come al v. 177). 
Inspiegabilmente naiet£w resiste per lo più alla ‘distrazione’ conservando l’a nella flessione.
kecandÒta: part. perf. di cand£nw, da una rad. *cend- (fut. ce…somai) / cond- (perf. kšconda) / 
cnd- (œcadon, kšcanda), presente anche nel lat. -hendo di prehendo.
97-8. Ôfelon…na…ein: esprime il rimpianto per cosa non avvenuta.
102. ¥llote mšn te: qui il te epico (ved. nota al v. 85) sottolinea la ripetitività dell’azione abituale.
103. a„yhrÕj…gÒoio: questo enunciato si può definire una “frase nominale” (secondo la 
terminologia di BENVENISTE, che ha studiato questo tipo sintattico, ved. il suo Problemi di
linguistica generale, pp. 179-97), perché afferma una verità generale,  non  legata a una situazione 
contingente; se tale condizione non è soddisfatta, si tratterà semplicemente di una frase con ellissi 
del verbo (per lo più “essere”), come p. es. ai vv. 291-2. Per una chiara spiegazione della differenza 
tra i due tipi ved. HUMBERT, Syntaxe grecque, pp. 65-8, GHISELLI, Cenni di sintassi storica della 
lingua greca, pp. 303-5.
104. tîn p£ntwn: “per essi, tutti…”.
105. ™dwd¾n: forma con raddoppiamento e vocalismo o (< rad. *™d-) come ¢gwg» (< rad. *¢g-), 
¢kwk» (< rad. *¢k-). Questo vocabolo,  e�dar del v. 56 e ™dhtÚj del v. 68 costituiscono un 
bell'esempio di polimorfia (cioè sovrabbondanza di mezzi espressivi in rapporto ad un’unica 
funzione) lessicale omerica.
106. mnwomšnJ: forma ‘distratta’ da un verbo mn£omai connesso con mimn»skw (nell’accezione 
particolare di "essere pretendente alle nozze" è anche il verbo da cui proviene il nome dei proci, 
mnhstÁrej).
107. ½rato: "fece, portò a compimento" oppure "sopportò su di sé"; essendo la vocale radicale 
allungata dall'aumento, non è sicuro se ½rato qui sia da ¥rnumai (*ar- con a breve) oppure da 
¢e…rw, a‡rw (*ar- con a lungo < *¢#er-yw).
œmellen: ved. nota al v. 94.
108. ¥laston: secondo alcuni da ¢- privativo + tema laq- di lanq£nw (ma è ipotesi non sicura).
109. Ópwj: epesegetico di ke…nou (“per lui, per il fatto che è da lungo tempo lontano”).
‡dmen: questa è la forma foneticamente attesa, in ‡smen la sibilante è analogica alla 2a plur. ‡ste
(CHANTRAINE, Morph., p. 189). In linea di principio, infatti, davanti a m le dentali si conservano; ma 
nelle terminazioni di perf. medio-pass. (cfr. kecarismšne al v. 71) -sm- ha presto sostituito -dm- per 
una generalizzazione analogica della sibilante (ved. LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et 
du grec ancien, pp. 76-7).
110. zèei: da zèw, doppione a vocalismo lungo del più comune z£w. Nell’interrogativa disgiuntiva 
manca la particella che dovrebbe introdurre il primo membro (cfr. invece vv. 28-9 ½…/ Ã, 118-9 
ºš…/ Ã).
111. PhnelÒpeia: deriva da phnšloy, nome di un tipo di anatra; suggestive spiegazioni sono 
esposte nella nota di S. West a I 223, ma è possibile che abbia  ragione CHANTRAINE (DELG s.v.)  
quando dice semplicemente: «Durant toute l'histoire du grec ancien des noms d'oiseau ont servi à 
dénommer des femmes, cf. Perister£».
112-3. «nšon adverbially with gegaîta = ‘just born’. Similarly in 113 Øf' goes adverbially (= 
‘unawares’ or ‘gradually’) with ðrse» (STANFORD). Per gegaîta (che sembra aver sostituito un 
part. eolico con suff. di part. pres. *geg£onta), cfr. CHANTRAINE, Morph., p. 185, GH I 430-1.
112. œleipe: l’imperfetto durativo (“lasciava”) sottolinea la persistenza delle conseguenze 
dell’azione (altre volte dilata l’azione nel suo svolgersi come davanti ai nostri occhi). Si tratta 
comunque – non lo si ripeterà mai abbastanza – di un modo eminentemente soggettivo di concepire 
e rappresentare l’azione. Sarebbe infatti altrettanto possibile trovare, nelle stesse condizioni, 
l’aoristo; in tal caso l’azione sarebbe espressa di per sé stessa senza che si voglia attirare 
l’attenzione sulle sue conseguenze nel tempo.
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114. d£kru…b£le: non “lasciò cadere una lacrima”, ma “lacrime”: d£kru è sempre sing. 
collettivo, come è facile constatare dai vv. 153, 198, 223 ecc.
115. porfuršhn: qui agg. di porfÚra, sost. che designa il mollusco murex, il succo colorante che 
se ne ricava e il colore che ne risulta; esiste un identico agg. che, riferito al mare, vale “ribollente”, 
perché deriva dal verbo porfÚrw (< *fur-fur-yw con raddoppiamento espressivo, ved. nota al v. 
42), che significa “agitarsi, gonfiarsi impetuosamente” (detto del mare, del cuore in affanno, cfr. v. 
427).
¥nt': ¥nta, non ¢nt… (che non avrebbe accento), cfr. v. 160.
116. nÒhse: qui nel senso primario di "vedere, accorgersi, notare", non in quello di “pensare” (v. 
219).
min: in Omero sempre questa forma (ionica) del pronome anaforico atono (cfr. CHANTRAINE, 
Morph., p. 128).
117. merm»rixe: la situazione in cui un personaggio deve decidere tra due alternative ricorre spesso 
in Omero.
fršna: originariamente questo termine aveva un significato fisico, non astratto; denotava o il 
“diaframma” (così la scuola ippocratica nella seconda metà del V sec. e molti moderni), il muscolo 
piatto che separa la cavità toracica da quella addominale, o i “polmoni” (per questa ipotesi 
propendono p. es. ONIANS, Le origini del pensiero europeo, p. 47 ss., e JANKO a Il. XVI 481); per 
S. WEST (a IV 661-2) è preferibile «interpretare il termine come un gruppo di organi, lasciato nel 
vago, la cui ampiezza va dalla regione superiore del petto al medio addome». È usato per lo più ad 
indicare la sede dell’intelletto e della volontà. In locuzioni come appunto kat¦ fršna kaˆ kat¦ 
qumÒn si può vedere una distinzione tra i due termini, intendendo che «in a broad sense the fr»n is 
the seat of reason, the qumÒj that of passion» (HAINSWORTH a Il. IX 342). Fr»n e derivati sono 
assenti nei testi micenei.
qumÒn: un rapporto etimologico con sanscr. dhūma-, lat. fūmus (per l’esito della sonora aspirata i.e. 
cfr. nota al v. 89), nel senso di “spirito vitale” (in Omero il qumÒj abbandona il guerriero nel 
momento della morte, assumendo quasi il significato concreto di “respiro”), è ammesso da molti; 
CHANTRAINE (in DELG s.v.) preferisce un accostamento con qÚw (1) “slanciarsi con impeto” (esiste 
anche un altro verbo qÚw [2]  “sacrificare”). È anche possibile, tuttavia, come suggerisce da ultimo 
J. CHADWICK, Lexicographica Graeca, Oxford 1996, p. 143, che tutti questi termini siano correlati 
tra loro: se si postulasse come significato originario della rad. *dhū-  “essere in forte movimento” 
ma anche, transitivamente, “mettere in forte movimento”, ne potrebbe derivare quello di “fare 
sacrifici col fuoco”, dal moto ondeggiante del fumo di un fuoco all’aperto su cui si brucino carni o 
sostanze aromatiche (il valore originario di qÚw [2] è in ogni caso “fumare, far fumare” [DELG]).
118. ™£seie: per la 2a e 3a sing. e per la 3a plur. dell’ott. dell’aor. sigm. la lingua omerica impiega 
entrambi i tipi di terminazioni che conosciamo: quelle attese secondo la formazione regolare (-saij, 
-sai, -saien) e quelle, di origine poco chiara, impiegate abitualmente dall’attico  (-seiaj, -seie, -
seian), che i grammatici antichi definiscono anche, senza apparente fondamento, ‘eoliche’  (cfr.  
CHANTRAINE, Morph., p. 266; GH I 464).
120. ›wj: ved. nota al v. 90.
121. ™k d' `Elšnh: BENTLEY espungeva il d' ritenendolo una 'zeppa' per il # non più riconosciuto di 
`Elšnh; accettando il testo tràdito, il dš è apodotico (un uso della particella raro al di fuori di Omero 
e Erodoto, e che è forse ereditato da un tipo di sintassi prevalentemente paratattica), cioè mette in 
correlazione non una proposizione indipendente con un’altra dello stesso tipo, ma una  principale  
con la sua subordinata, che può essere una temporale, una causale, una condizionale (cfr. 
DENNISTON, The Greek Particles, p. 177 ss.; GH II p. 356-7).
qal£moio: come ai vv. 263, 310, indica una stanza da letto (o, in senso più ampio, ma non 
sostanzialmente diverso, il complesso delle stanze interne); in XIX 17 designa invece una stanza, 
sempre dell’interno della casa (cioè dove gli ospiti e gli estranei non erano di per sé ammessi), ma 
adibita a deposito di oggetti preziosi (cfr. II 337-9); per la struttura della casa omerica e la 
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denominazione delle sue parti, si può vedere p. es. WACE, Notes on the Homeric House, “JHS” 71, 
1951, pp. 203-11.
quèdeoj: < qÚon + *Ñd- (di Ôzw) = “che odora di sostanze aromatiche”.
ØyorÒfoio: da un radicale a doppia apofonia *™ref- (™ršfw “coprire”) / Ñrof- (Ôrofoj “tetto”); 
cfr. Øyerefšj al v. 15.
122. ½luqen: gli studiosi non concordano sul rapporto che intercorre tra questa forma (che è dalla  
rad. *™leuq-/™luq-, da cui fut. ™leÚsomai, perf. ™l»luqa)  e Ãlqon (½luqen da un tema ampliato 
[CHANTRAINE, Morph., p. 229] o all’inverso Ãlqon spiegato come risultante da una sincope [ved. 
DELG s.v. ™leÚsomai] ?).
™iku‹a: tema a grado zero, come al v. 27.
123. eÜtukton: < eÙ + tema a grado zero tuc- di teÚcw.
124. t£phta: “tappeto” o “coperta” che si voglia dire, era un drappo che serviva a rivestire il seggio
(ved. anche nota ai vv. 297-9).
fšren: notare come le azioni del “collocare” (v. prec.) e del “dare” (v. 125), cui non si  conferisce 
idea di durata, sono espresse da aoristi (œqhken…œdwken), quella del “portare” (vv. 124, 125) da 
imperfetti  (fšren  …fšre).
™r…oio: ved. nota al v. 135.
125. t£laron: dalla rad. *tala-, *tlh-  “portare” (cfr. nota al v. 129)
126. d£mar: “moglie”, probabilmente da connettere al nome della casa (dÒmoj). 
127. A„gupt…Vs': per la prosodia ved. nota al v. 83.
Óqi…: è un enunciato da intendere in generale, non con riferimento particolare al personaggio 
appena nominato, come dimostra la descrizione di Tebe egizia, con le stesse parole, in Il. IX 381-4.
129. t£lanta: termine che indica, prima di tutto, i “piatti della bilancia”, poi la “bilancia” stessa, in 
quanto sostengono, “portano” un peso (dalla rad. *tala-, *tlh- “portare”, cfr. nota al v. 125); 
quindi, per estensione, l’unità di peso, come qui, o il valore monetario equivalente.
130. ¥locoj: altro sostantivo per “moglie”, questa volta <  ¢- sociativo ( < ¡- < *sṃ-; forme come 
questa sono all’origine di ¢- sociativo psilotico per dissimilazione di aspirate) + rad. *lec- / loc- di 
lšcoj “letto”.
k£llima: propriam. il suff. non ha valore superlativizzante (ved. CHANTRAINE, La formation des 
noms en grec ancien, pp. 152-3).
pÒre: = “accordare”, da una radice *per-/por-/pr-̣ che si ritrova in pe…rw “attraversare” (*per-y-), 
pÒroj “passaggio, espediente”, pšprwtai “è accordato, fissato dal destino”.
132. “E i bordi su di esso [™p… avv., cfr. v. 113] erano rifiniti in oro”. Il ppf. (kekr£anto, forma non 
del tutto chiara da kraia…nw, kra…nw) indica condizione stabile nel passato (“erano rifiniti”, non 
“erano stati rifiniti”).
134. ¢skhto‹o: dal t. di ¢skšw, quindi lett. “(ben) lavorato”.
135. tet£nusto: il -s- è analogico (CHANTRAINE, Morph., p. 325); in bebusmšnon del v. prec. è  
invece probabilmente etimologico (il verbo è bÚw, ma da un originario t. bus-, ved. DELG s.v. 
bunšw). Per il valore del ppf. ved. nota al v. 132 (“stava appoggiata”).
„odnef�j: < ‡oj + t. *dnef- di dnÒfoj = “scuro come la viola”.
e�roj: < *#er#- (la radice è testimoniata in questa forma dal miceneo; in Omero il digamma iniziale 
è già scomparso per dissimilazione), con trattamento ionico del # appoggiato (rispetto alla forma 
eolica ™r…oio del v. 124); un probabile confronto si può istituire col lat. vervex “montone castrato”.
136. ›zeto: ved. nota al v. 51.
139. eÙcetÒwntai: forma ‘distratta’ (come il part. al v. 142); per il tema ampliato di presente, 
rispetto a eÜcomai, ved. la nota al v. 96.
dî: è stato interpretato o come un nome radice a vocalismo lungo (*dîm “casa”), analogo a kr‹
(cfr. v. 41), oppure come *–dō, doppione a vocalismo lungo della  preposizione lativa posposta –de, 
ipotesi questa giustificata dall’equivalenza tra le espressioni omeriche ¹mšterÒnde e ¹mšteron dî
(a un certo punto si sarebbe persa la cognizione del valore originario della parola e la si sarebbe 
assimilata a dîma). Così ancora il DELG s.v. Ora però «questa ipotesi è divenuta meno convincente 
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con la scoperta nelle tavolette in Lineare B provenienti da Tebe del miceneo do-de, che significa 
evidentemente “verso casa”» (S. WEST, nota a I 176; cfr. anche HEUBECK a XXIV 115). Purtroppo 
la scrittura sillabica della Lineare B   non ci permette di sapere se la nasale finale esistesse ancora in 
miceneo; do-de infatti può rappresentare allo stesso modo sia  dî dš, sia  *dîn dš, sia  *dîm dš. 
140. Poco convincente la nota di S. WEST ad loc. Ogni difficoltà cade se si intende: “Dovrei 
piuttosto mentire o dire la verità?” (cong. dubitativi, il primo dei quali a vocale breve). Spiega bene  
STANFORD: «Helen wonders whether as a hostess it would be more tactful to be frank or deceptive 
here».
kšletai: ved. nota al v. 37.
142. oÜt' ¥ndra oÜte guna‹ka:  il greco ama esprimere una totalità enunciando una coppia di 
termini opposti (a, z) da cui essa sia costituita (o esemplarmente rappresentata); tale comune stilema 
si chiama espressione ‘polare’ e di volta in volta serve ad affermare enfaticamente (a+z = tutto/tutti, 
es. cittadini e stranieri) o a negare (né a né z = niente, nessuno, come nel verso che stiamo trattando) 
la totalità a cui ci si riferisce (anche quando in realtà l’interesse cada su una parte di essa e la totalità 
sia evocata solo per enfasi).
145. ™me‹o: il gen. sing. dei pron. pers. di 1a e 2a pers. costituisce un buon esempio della polimorfia 
morfologica della lingua omerica. 
e†nek': il miceneo e-ne-ka, che non ha traccia di digamma, costringe a rinunciare all’etimologia 
tradizionale che faceva derivare e†neka da *›n#eka; siccome in Omero stesso la variante ›neka è 
abbondantemente attestata, siamo autorizzati a vedere in e†-  un semplice allungamento metrico 
(così LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec ancien, p. 159 nt. 3; MORANI, 
Introduzione alla linguistica greca, p. 97; CHANTRAINE sostiene ancora l’ipotesi tradizionale in GH
I 161, ma comincia a dubitarne ibid. p. 498 e l’abbandona in DELG s.v. di fronte ai nuovi dati 
offerti dal miceneo).
148. ™…skeij:  un presente con raddoppiamento (ne esiste anche uno omologo a grado zero senza 
radd., ved. nota al v. 279 ‡skous') formato per dissimilazione < *#e-#ik-skw come did£skw < 
*di-dak-skw  e  l£skw < *lak-skw (LEJEUNE, Phonétique historique § 54).
150. Ñfqalmîn…bolaˆ: anche gli sguardi, come le parole “alate” (ved. nota al v. 25), sono sentiti 
come qualcosa che muove concretamente dal soggetto al destinatario (gli sguardi “si lanciano”).
153. ¢mf' ™mo…: l’elegante parallelismo con ¢mf' 'OdusÁi del v. 151 esprime la reciprocità del 
sentimento di amicizia tra Menelao e Odisseo.
e�be: di oscura etimologia, si sospetta che sia una creazione artificiale della Kunstsprache epica per 
avere un doppione metricamente utile di le…bw.
156. Verso interamente formulare, cfr. vv. 291, 316.
Ôrcame: solo in formule di questo tipo (+gen.); si pensa che possa essere costituito della stessa 
radice di ¥rcw, ¢rcÒj “capo”, cosa che ha ricevuto un certo sostegno da quando è stata rinvenuta, 
in tavolette micenee di contenuto militare, una parola o-ka (+ gen.) interpretabile come Ñrc£ = 
¢rc» “comando (di uomini)”. Trovandosi già in miceneo, il vocalismo Ñr- potrebbe essere 
interpretato come un arcaismo, ma non si può escludere un eolismo, visto che tratto tipico 
dell’eolico è di presentare un timbro o in luogo di a vicino a sonante.
laîn: ved. nota al v. 167.
157. ™t»tumon: connesso con ™te(#)Òj, dal cui grado ridotto ™tu- si ha œtumoj (v. 140) e poi la 
forma con raddoppiamento espressivo ™t»tumoj. 
158. nemess©tai: dalla rad. *nem-/nom- ampliata secondo l’influsso del sost. nšmesij  (l’alternanza 
-s-/-ss- è per ragioni metriche).
161. prošhke: qui l’aor. rad. atem. (cappatico) mostra bene la vocale radicale lunga propria delle 3 
pers. sing. att., ved. nota al v. 68.
ƒppÒta: questo tipo di nominativo maschile asigmatico in –a breve è peculiare dell’epica; si tratta 
di epiteti (di divinità o di eroe, come mht…eta, kuanoca‹ta ecc.) che, appartenenti al più arcaico 
fondo del vocabolario epico e presenti in formule nome-epiteto, sono per lo più considerati originari 
vocativi, cristallizzati come tali in antiche espressioni al vocativo consacrate nella tradizione 
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cultuale oppure derivanti da allocuzioni agli eroi, e poi reimpiegati come nominativi per non 
alterare la struttura metrica con cui erano entrati nell’esametro. Proprio da una formula come 
ƒppÒta Nšstwr è possibile capire come non fosse possibile ‘declinarla’ al nom.: se infatti 
postuliamo all’origine ƒppÒta Nšstor voc., il nome proprio può assumere la terminazione di nom. 
senza mutare il suo valore prosodico (in clausola Nšstwr vale quanto Nšstor), ma ƒppÒthj 
Nšstwr sarebbe ametrico. Per un caso analogo, dove però il punto di partenza è un acc. invece che 
un voc., ved. la nota al v. 173 (eÙrÚopa ZeÚj).
162. tù ¤ma…›pesqai: cfr. la stessa ridondanza anche al v. 38.
™šldeto: da una radice *wel- ( lat. velle) da cui, con diversa suffissazione, ™-(#)šl-d-omai (con 
protesi vocalica, cfr. anche sost. ™šldwr), œl-d-omai [(#)šldomai]  “desiderare”, e ™-(#)šl-p-
omai, œl-p-omai [(#)šlpomai] “sperare”. Per il fenomeno della protesi vocalica (che davanti a # si 
ritrova p. es. in ion.-att. e‡kosi, hom. ™e…kosi che ricopre *™#…kosi, dor. #…kati (in entrambi i casi 
con -ī-); ved. anche vv. 358 e 360) ved. LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec 
ancien,  §§ 146-9, 180, 213-6.
163. Øpoq»seai: la congettura Øpoq»eai restituirebbe l’atteso cong. (aor. rad. atem.), ma, siccome 
si trovano casi, sia pur rari, di Ôfra finale con il futuro, correggere non è necessario.
165. ¢osshtÁrej: <* ¢ + (s)ok + y + ē + thr, cioè: *¢ sociativo (*sm ̣-) + *sokw (t. *sekw-/sokw- di 
›pomai, cfr. lat. socius, gr. Ñp£wn, ˜pšthj) + y + ē (perché deverbativo da ¢ossšw) + suff. di 
agente -t»r (cfr. DELG, s.v. ¢ossšw). 
œwsin: < *es-w-sin, cong. di e„m… (CHANTRAINE, Morph., p. 259; GH I 286-7).
166. oÙdš oƒ ¥lloi: #oi pronome enclitico!
167. kat¦ dÁmon: due sono i valori base di questo termine nell’uso omerico, “comunità” e “terra, 
territorio”; è verosimile presumere che da quest’ultimo, più antico (che troviamo p.es. ai vv. 243,  
330), si sia sviluppato il primo. In linea generale, si ritiene che dÁmoj denoti la “popolazione dedita 
alle attività della pace”, mentre  laÒj piuttosto la “comunità guerriera”; tale distinzione, se corretta,  
vale in ogni caso più per l’Iliade che per l’Odissea, dove l’uso di laÒj appare meno circoscrivibile  
ad un ambito così specifico.
¢l£lkoien: ott. aor. tem. con radd. (ved. nota al v. 82).
169. í pÒpoi: esclamazione di sorpresa o disappunto o dolore; è un’onomatopea (come papa‹). 
L’interpretazione di alcuni poeti alessandrini (Licofrone, Euforione) come “o dei” è una sorta di 
gioco (cfr. DELG).
170. †keq': ved. nota al v. 84.
polšaj: acc. plur. della decl. atem. dell’agg. polÚj, con vocalismo e della predesinenziale (cfr. 
CHANTRAINE, Morph., p. 107; GH I 220, 253).
171. œfhn: come spesso, vale “pensavo”, non “dicevo” (cfr. p. es. XX 121).
filhsšmen: inf. fut. Il significato “trattare, accogliere da amico, molto ospitalmente” è lo stesso del 
v. 29.
œxoca: da ™k/™x “fuori” e t. Ñc- di œcw nel senso intrans. “stare”; quindi l’agg. œxocoj vale 
“sporgente”, “preminente”, e l’avv. œxoca = “grandemente, a un grado superiore, più”.
172. Øpeˆr ¤la: allungamento metrico per evitare una sequenza di brevi (tre o più) che non può 
trovar posto nell’esametro (così anche p. es. oÜnoma; da non confondere con allungamenti 
foneticamente attesi come xe‹noj < *xen#oj !); cfr. GH I 99-101.
173. eÙrÚopa: originario acc. di *eÙrÚoy, attestato nella formula eÙrÚopa ZÁn; poi, sul modello 
di mht…eta ZeÚj, la formula è stata ‘declinata’ al nom. (eÙrÚopa ZeÚj, come qui) e al voc. 
eÙrÚopa Zeà (cfr. GH 200 e la nota al v. 161).
174. n£ssa: il doppio -ss- è fonetico perché na…w è da *nas-yw.
175. tškei ú: = tškei [kkê] (s#)ú.
177. perinaiet£ousin: per il significato del verbo ved. nota al v. 96.
178. ™misgÒmeq': l’omerico  m…sgw (che corrisponde all’attico me…gnumi) < *mig-skw.
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181. ¢g£ssasqai: il tema di ¥gamai è in vocale; dunque il doppio -ss- è analogico (esemplato sui 
verbi con tema in dentale o in sibilante, dove era fonetico, ved. nota al v. 61). È un tratto eolico 
della lingua epica giacché lo ionico non ha mai la geminata (CHANTRAINE, Morph., p. 178).
182. o�on: dalla rad. i.e. *oi-, che si ritrova, con diverso suffisso, nel numerale lat. u-nus (<*oi-no-); 
il cipriota o„#oj dimostra che il suff. è lo stesso di *mon#oj, *dexi#oj.
183. Øf' †meron ðrse gÒoio: formula già incontrata al v. 113.
184. kla‹e: il presente è da *kla#-yw secondo il radicale che si ricava da klaÚsomai, klauqmÒj
(v. 212) ecc. (in forme quali kšklausmai, ™klaÚsqhn  il -s- è inorganico, cioè non etimologico, 
ma analogico).
™kgegau‹a: l’antico part. perf. femm. conserva bene il grado zero (< *ge-gn-̣us-ya); cfr. nota al v. 
122.
186. Ôsse: duale < *okw-y-e. Il confronto con alcune lingue i.e. permette di postulare una antica 
forma di duale *o-kwi, che sarebbe stato  ricaratterizzato in greco con la desinenza di duale –e (cfr. 
DELG s.v. Ôpwpa, p. 813).
188. 'Hoàj: da una rad. *āusos- (cfr. lat. aurora, con doppio rotacismo) che dà dor. ¢èj, eol. aÜwj, 
ion. ºèj (gen. ºoàj < ºÒoj), att. ›wj (per le particolarità di quest’ultima forma ved. DELG s.v. ›wj
1).
190. perˆ: avverbiale, con gen. partitivo, per esprimere superiorità (“più di”), come al v. 201; ai vv. 
202 e 325 con agg., o al v. 721 con sost. o verbo = “molto, in alto grado”; in composizione ha 
funzione superlativizzante, p. es. XIX 34 perikallšj.
pepnumšnon: pepnumšnoj è nell’Odissea l’epiteto fisso di Telemaco e denota giudiziosità, 
assennatezza; malgrado le apparenze, i linguisti escludono un rapporto con la rad. *pne#-/pnu- di 
pnšw per ragioni semantiche (cfr. DELG s.v. pšpnumai; HAINSWORTH a VIII 388), mentre 
ammettono una connessione con pinutÒj (cfr. v. 211). 
191. f£sc': f£skw è l’unico iterativo con suff. -sk- che ha un presente e forme di imperfetto con 
aumento, e potrebbe perciò essere, secondo CHANTRAINE, Morph., p. 226, il punto di partenza di 
tutto il sistema dei preteriti iterativi tematici in -sk- caratteristici della lingua di Omero e Erodoto. 
193. p…qoio: ottativo di cortesia, usato per esprimere un invito, o anche un ordine, in maniera non 
brusca (molto usato in attico, dove si richiede anche la particella modale ¥n).
194. tšrpom' ÑdurÒmenoj: ossimoro (figura che si ha quando si accostano termini che appaiono 
semanticamente antitetici, quasi in contraddizione, fra loro).
195. nemessîmai: ved. nota al v. 158.
196. q£nVsi: una delle caratteristiche morfologiche del cong. nella lingua omerica è l’uso di 
desinenze –mi, -(s)qa, -si (la più frequente), cfr. GH I 461-2.
pÒtmon: dalla rad. *pet-/pot- da cui anche, con il grado zero, p…-pt-w (quindi “ciò che cade su 
qualcuno”).
™p…spV: questo verbo ™fšpw (come il semplice ›pw), riposa su una rad. *sep- (da cui anche lat. 
sepelio) = “ aver cura,  occuparsi di, andare incontro a”, ed è altra cosa da ›pomai (rad. *sekw-) 
“seguire” (benché un’influenza del significato di questo, molto più comune, sul primo, sia 
certamente possibile).
198. balšein: infiniti come questo sono morfologicamente inspiegabili, forme artificiali comode 
per il metro; potrebbero ricoprire un *balšen davanti a consonante, ma, dal momento che si 
ritrovano solo negli aor. rad. tem. di ritmo wwl, è stato supposto che provengano da una falsa 
analogia  basata sull’equivalenza file‹n: filšein = bale‹n: balšein (cfr. CHANTRAINE, Morph., 
pp. 277-8; GH I 492-3).
200. mšlleij…‡dmenai: ved. la nota al v. 94.
‡dmenai: inf. perfetto con grado zero della radice.
202. m�n: particella asseverativa intensiva (impiegata dallo ionico dove l’attico userebbe m»n); 
sanscrito sma è all’origine sia di m»n/m£n sia di mšn sia di m£; cfr. HUMBERT, Syntaxe grecque, pp. 
416, 418-9.



15

204. ™peˆ: alla causale introdotta da questa congiunzione non segue una principale, il periodo 
rimane come sospeso; ma è costrutto frequente dopo un vocativo ad inizio di discorso diretto, cfr. 
III 103, VI 187, VIII 236 (HAINSWORTH ad loc. spiega: «Come di solito g£r, la congiunzione 
causale serve a motivare l’assenso di chi parla nei confronti del suo interlocutore»).
205. ∙šxeie: giustamente S. WEST (ad loc.) fa notare che è un concetto qui «assolutamente 
superfluo», ma la sua presenza è spiegabile perché: 1) istituisce con e‡poi una ‘espressione polare’ 
(ved. la nota al v. 142); 2) questa ‘polarità’ è tanto più significativa in quanto “l’azione e la parola”  
sono gli elementi complementari dell’ideale di educazione eroica (la cui classica enunciazione è in 
Il. IX 443, cfr. anche  Od. II 272 e qui di seguito v. 211). Per la terminazione (-seie) dell’ott. ved. 
nota al v. 118.
206. to…ou g¦r kaˆ patrÒj: il kaˆ (come anche quello nella relativa che segue) ha valore 
puntualizzante (= “appunto”), ved. HUMBERT, Syntaxe grecque, pp. 412-3.
208. ™piklèsV: propriam. “concesse facendolo filare alle Moire come destinato”. 
gamšonti…geinomšnJ: una successione che inverte l’ordine atteso e che costituisce pertanto un 
hysteron proteron, ved. la nota al v. 50; l’azione del part. pres. (gamšonti, GH I 450; in teoria 
potrebbe essere anche part. fut.) è vista nel suo svolgersi, quella del part. aor. (geinomšnJ < 
genomšnJ con allungamento metrico) nella sua momentaneità (si noti che il congetturale  
geinamšnJ  vorrebbe invece dire “generando”, non “nascendo”!).
209. diamper�j: < *dia-ana (con apocope e assimilazione)-per- (t. di pe…rw “trapassare”) = “da 
parte a parte, completamente”, in senso temporale “continuamente, sempre”.
211. pinutoÚj: ved. nota al v. 190 (pepnumšnon).
212. ™£somen: cong. aor. sigm. a vocale breve (è coordinato tramite mšn…d' con mnhsèmeqa).
™tÚcqh: cfr. nota al v. 123.
214. ceu£ntwn: imp. aor. 3a pers. plur. (con sogg. generico) di œceua, aor. atem. (con vocalismo 
radicale eolico) affine al tipo sigmatico (CHANTRAINE, Morph., p. 165; GH I 384-6).
ºîqen: propriam. “dall’alba in poi” (-qen); il vocalismo lungo -w- tradisce che l’avv. è costruito sul 
grado del nom. ºèj e non su quello del t. ºo- (GH I 243). Su ºèj ved. nota al v. 188.
215. diaeipšmen: inf. consecutivo-finale; lo iato interno (dia-eipšmen) è qui dovuto al # iniziale 
della radice (#ep-), cfr. qeoe…keloj (v. 276).
217-8. Due versi interamente formulari (217 = 23 ecc., 218 = 67 ecc.).
220. f£rmakon: non possiamo essere certi che si alluda all’oppio, come è stato spesso ipotizzato. 
Dal testo si ricava solo che il portentoso farmaco proveniva dall’Egitto (vv. 228-9), era di natura 
vegetale (v. 229) e non era liquido (così indica il verbo usato al v. 220, b£llw, e non cšw). 
Giustamente S. WEST (ad loc.) osserva come la precisazione limitativa insita in ™fhmšriÒj ge (v. 
223) denoti comunque l’intenzione di far percepire questo f£rmakon come qualcosa di più 
realistico rispetto al loto favoloso di IX 94 ss. che dà l’oblio per sempre. 
221. nhpenqšj: il prefisso negativo i.e. è *n- cioè in gr. ¢- (sanscr. a-, lat. in- < en-, germ. un-, 
secondo il normale esito della sonante in ciascuna lingua); il greco conserva tuttavia vestigia di 
un’altra prefissazione a vocalismo e (*n- /*ne-), che ha dato luogo a composti con la prima vocale 
radicale allungata per effetto probabilmente di antica contrazione di tipo i.e. (na-, nh-, nw- <*ne-a-, 
*ne-e-, *ne-o-): es. nhmert»j (t. ¡mart- di ¡mart£nw), nhle»j (t. di œleoj) ecc. Queste forme, in 
cui si produceva il più delle volte un nh- iniziale, hanno dato vita a un prefisso negativo nh- usato  
davanti a consonante (cfr. DELG s.v. n-, ne-).
¥colon: un composto con ¢- priv. e con valore attivo è del tutto inusuale.
222. mige…h: il suff. di formazione dell’aor. intransitivo-passivo è -h-/-qh-: quando lo troviamo 
breve, come p. es. in tutto l’ott., ciò è dovuto probabilmente ad analogia con altre forme in -e…hn
(es. qe…hn; cfr. nota al v. 224) oppure alla generalizzazione, sempre per ragioni analogiche, del 
regolare sviluppo mige‹men <   * mighimen (1a plur.) per la legge di OSTHOFF  (la quale opera, 
peraltro, anche sulle forme del part. *migh-nt- > mige-nt- e sulla sola 3a plur. dell’imperativo: 
luqšntwn, cfr. lÚqhti).
223. ™fhmšriÒj ge: “almeno per quel giorno”.
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224. katateqna…hn:  i verbi che hanno il tema con apofonia quantitativa (qui *qnh-/qna-) formano 
l’ott. dal tema a grado ridotto (< * te-qna-ih-n).
226. dhiÒJen: uno dei rari verbi in –Òw con ‘distrazione’ (GH I 80): la forma non contratta sarebbe 
dhiÒ-o-i-en, quella contratta dhio‹en, quella ‘distratta’ appunto dhiÒJen.
Ñfqalmo‹sin Ðrùto: una ridondanza comune nel greco omerico, cfr. v. 47 e nota di S. WEST ad 
loc. (Ðrùto regolarmente < Ðr£-o-i-to).
228. par£koitij: formazione parallela a ¥koitij (l’una vale “che giace a fianco nel letto”, l’altra 
“che ha il letto in comune”); insieme con gli altri sostantivi indicanti la “moglie” (ved. note ai vv. 
92, 126), costituisce un altro bell’esempio di polimorfia lessicale della lingua epica.
230. memigmšna: l’interpretazione di questo participio è incerta. Alle due possibilità indicate nella 
nota di S. WEST ad loc. aggiungerei: “buoni se mescolati, cioè temperati”.
231. La medicina egizia era famosa. Non credo che le parole di Erodoto (II 84) citate nella nota ad 
loc. di S. WEST siano utili a spiegare questo verso. Il passo erodoteo, letto nella sua interezza, dice 
infatti che i medici egizi erano ciascuno specialista di una sola malattia; dappertutto dunque in 
Egitto è pieno di medici. Qui invece si vuol dire, credo, che, dato lo sviluppo di questa scienza in 
Egitto, ciascun uomo lì, anche non medico, ha nozioni di medicina più di tutti gli abitanti di 
qualunque altro paese.
perˆ p£ntwn / ¢nqrèpwn: per il valore di per… ved. nota al v. 190.
232. Pai»onoj: la forma originaria, documentata in miceneo, è pai£#wn (mic. pa-ja-wo-ne, 
dativo).
233. ™nšhke: cfr. nota al v. 68.
234. ™xaàtij: “di nuovo” dopo che Elena aveva già preso la parola ai vv. 138 ss.
237. dido‹: simili forme, identiche a quelle dei verbi contratti, sono proprie della flessione ionica 
dei presenti atematici con raddoppiamento (CHANTRAINE, Morph., p. 210; GH I 298-9).
238. Ã toi: ved. nota al v. 78.
240. muq»somai: cong. aor. a vocale breve (come è cong. Ñnom»nw).
241. talas…fronoj: richiama l’epiteto caratteristico di Odisseo polÚtlaj, il cui «significato 
originario può essere stato “colui che molto osa”» ma che «è evidentemente interpretato dal poeta 
come “colui che molto sopporta”» (HAINSWORTH a VII 1) dal momento che in XVIII 319 Odisseo 
stesso si definisce polutl»mwn.
¥eqloi: generalmente questa parola al masch. vuol dire “prova, gara, cimento”, al neutro “premio 
(della gara)”.
242. œtlh: stessa radice (bisillabica *tala-, *tlh- “portare, portare su di sé, sopportare”) del 1° 
elemento di talas…fronoj (v. 241).
243. d»mJ œni Trèwn: ved. nota al v. 167.
244. ¢eikel…Vsi: propriam. “sconvenienti, indegni” < *¢ privativo + t. *#eik-.
246. eÙru£guian: il fatto che si trovi spesso rilevata l’ampiezza delle strade indica che essa 
costituiva un criterio per valutare  l’importanza di una città.
247. ½iske: ved. nota al v. 148.
248. Öj: è preferibile riferirlo a Odisseo che a Dette (to‹oj œhn~ to‹on ™Ònta, v. 250).
œhn: la 3a pers. sing. dell’impf. di e„m… è un tipico esempio di polimorfia morfologica: nei poemi si 
alternano: Ãn, Ãen, œhn, ½hn, œske(n) (cfr. CHANTRAINE, Morph., pp. 206-7; GH I 288-90).
249. ¢b£khsan: un’altra parola che già gli antichi non sapevano più cosa significasse precisamente.
251. ¢neirèteun: il vocalismo iniziale di questo verbo oscilla tra ™- e e„- (forse effetto di un 
radicale *er#-, cfr. GH I 394); la desinenza, nella variante adottata da S. West (a differenza di altri 
editori che preferiscono la forma più consueta ¢nhrètwn), presenta (come da un verbo in -šw, 
invece che in -£w) la dittongazione ionica -eu- per -eo- (monosillabico per sinizesi), cfr. GH I 58, 
LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec ancien, p. 251. 
Nella trad. di questo verso sarebbe bene rispettare gli impf. del greco che denotano una certa 
insistenza nelle domande di Elena. Con ciò, nonostante una certa ambiguità di questa scena 
(Menelao racconta tutt’altro episodio ai vv. 274-89), il testo non vuole suggerire che Elena cercasse 
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di mettere Odisseo in difficoltà (è pur sempre Elena stessa che parla), vuole probabilmente  
sottolineare l’abilità  ad eludere ingegnosamente le domande, che è una caratteristica dimostrata da 
Odisseo anche nei suoi colloqui con i Feaci e con Penelope.
252. lÒeon: < *lo#šw; la parola micenea re-wo-to-ro-ko-wo (che alcuni interpretano come  
le#otrokÒr#oj “ragazzo addetto al bagno”, altri come le#otrocÒ#oj “colui che versa l’acqua per  
il bagno”) ha mostrato che la forma originaria di loutrÒn (< *lo#etrÒn) era lewotron, con rad. 
*leu-, rispetto al quale hom. loetrÒn (come del resto loÚw e tutti i derivati attestati nel greco del 
primo millennio)   presenta metatesi vocalica (cfr. MORANI, Introduzione alla linguistica greca, p. 
99). 
253. e†mata ›ssa: figura etimologica da una rad. *wes- (cfr. lat. vestis) da cui sia il sost. eŒma < 
*wesmṇ-, sia l’aor. sigm. ›s-sa < *wes-sa. Il pres. ›n-nu-mi < *wes-nu-mi, invece, non presenta  
l’esito atteso nello ionico (la forma ion. del verbo è e†numi), ed è forse un atticismo (cfr. 
CHANTRAINE, Morph., p. 220; GH I 175, 303).
257. tana»kei calkù: l’agg., costruito sulla rad. *ak- “punta”, si riferisce spesso ad arma 
appuntita (p.es. la lancia con cui Achille uccide Ettore, Il. XXIV 754), ma può indicare anche 
un’arma o un arnese da taglio (un’ascia in Il. XXIII 118): poiché qui non è definito il tipo di arma, 
si può intendere sia come “dalla lunga punta” che come “dalla lunga lama”.
259. ¥llai TrJaˆ: forse meglio “le altre (donne), le Troiane” invece che “le altre Troiane” (cfr. v. 
285 ¥lloi…uŒej 'Acaiîn “gli altri, i figli degli Achei”).
l…g': = l…ga; gli avv. in -a sono comuni in Omero (p.es. pÚka, l…pa, t£ca, ðka, Âka), cfr. GH I 
250).
259-60. kÁr/…krad…h: rispettivam. da *kēr- (o *kērd-) e da *kṛd- (con  diverso esito della sonante 
nell’att. kard…a, cfr. lat. cor(d) cordis), cfr. LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec 
ancien, p. 219 nt. 2; CHANTRAINE, Morph., p. 67.
nšesqai: nšomai < *nšsomai è un pres. rad. tem. da una rad. *nes- / nos- (che è ben visibile nel 
sost. nÒstoj).
261. ¥thn: in Omero è un momentaneo accecamento della mente, spesso provocato da un dio, che  
fa compiere azioni sconsiderate, non sempre come conseguenza di una colpa preesistente (hybris)  
dell’individuo; più tardi, nei tragici, significherà “rovina” in senso oggettivo (su questo importante  
concetto ved. DODDS, I Greci e l’Irrazionale, p. 3 ss.); cfr. anche v. 507.
263. nosfissamšnhn: per il doppio -ss- in un tema in dentale cfr. nota al v. 61.
q£lamon: ved. nota al v. 121.
pÒsin: da una rad.  i.e. *poti- (che alterna forse con *pot-, ved. DELG s.v. pÒsij), cfr. sanscr. pati-
(anche lat. potis “che può, potente”), che designa lo sposo in quanto signore della casa; il radicale 
originario affiora in despÒthj, pÒtnia.
264. teu:  pron. indefinito (dal tema *kwe- invece che *kwi-, cfr. CHANTRAINE, Morph., p. 130).
deuÒmenon: l’omerico (eolico) deÚomai corrisponde all’attico dšomai (cfr. nota al v. 87).
266. œeipej: œeipon è un aor. rad. tem. raddoppiato dalla rad. *wekw-/wkw- : dal grado zero abbiamo 
*™-#e-#kw-on > *™-#e-ukw-on > œ-e-ip-o-n (con dissimilazione di u in i e labializzazione della 
labiovelare), ved. CHANTRAINE, Morph., p. 175.
267. polšwn: ved. nota al v. 170.
™d£hn: aor. intrans. pass. da un t. *da- che vale “insegnare” nelle forme trans. (p.es. aor. con radd. 
dšdae), “apprendere, conoscere” in quelle intrans. (come qui).
268. ™pel»luqa: cfr. nota al v. 122.
269. toioàton: S. WEST ha ragione a intenderlo come «probabilmente maschile, poiché 
'OdussÁoj…kÁr è solo una perifrasi per 'OdusseÚj».
‡don Ñfqalmo‹sin: per il pleonasmo cfr. nota al v. 226.
270. œske: una delle numerose forme di impf. di e„m… (cfr. nota al v. 248), formata col suff. iterativo  
-sk- (cfr. nota al v. 191) ma di valore non differente dalle altre (cfr. GH I 290).
271. oŒon: propriam. esclamativo (“Che gran cosa è anche questa che fece…”).
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272. ™n»meqa: da œnhmai; il semplice Âmai (v. 281) da una rad. *ēs- (ved. CHANTRAINE, Morph., p. 
208; GH I 292).
274. keleusšmenai: la sintassi richiede un inf. aor., non un inf. fut.; dunque abbiamo qui un inf. 
aor. sigmatico a flessione tematica (aoristo ‘misto’, cfr. nota al v. 1).
276. toi: dat. del pron. pers. di 2a pers. 
qeoe…keloj: come in diaeipšmen (v. 215), il # di #eik- si oppone all’elisione interna (cfr. al 
contrario qe»latoj); lo stesso agg., ma dal tema a grado zero #ik-, al v. 249 (‡keloj).
277. per…steixaj: l’accento, oltre che la sintassi, mostra che è 2a pers. dell’ind. aor. senza aumento, 
non part.!
ko‹lon: < *kÒ#iloj, attestato nel mic. ko-wi-ro-; stessa rad. nel lat. cavus.
lÒcon: dalla rad. *lec-/ loc- (ved. note ai vv. 130 e 335), che, dal valore primario di “(andare a)  
letto”, “(rifugiarsi nella) tana”, “acquattarsi” detto di animali, assume l’accezione propria del 
linguaggio militare di “(tendere un’)imboscata, (un) agguato”.
¢mfafÒwsa: forma ‘distratta’ di un composto di ¡f£w (che ha la stessa rad. *¡f- di ¤ptw, 
¤ptomai).
278. Ñnomakl»dhn: < t. di Ônoma + t. klh- di kalšw + suff. avverbiale –dhn.
Danaîn: nei poemi i Greci sono detti Achei (il termine più frequente), Argivi, Danai; Menelao in 
questo racconto alterna indifferentemente i tre termini (vv. 273, 278, 279, 285, 288). Secondo alcuni 
(p. es. A. MELE, in Storia e civiltà dei Greci 1, pp. 25-37), la triplice denominazione lascerebbe 
tuttavia trasparire un’originaria struttura composita del laÒj o stratÒj 'Acaiîn, che del resto si 
presenta come una coalizione di alleati, al pari dello schieramento troiano.
279. ‡skous': < *#ik-skw, un presente dal tema a grado zero senza raddoppiamento *#ik- (cfr. 
nota al v. 148), col valore fattitivo di “rendere simile”.
¢lÒcoisin: comparazione abbreviata (comparatio compendiaria) = ¢lÒcwn fwna‹j.
284. œsceqen: questo aor. rad. tem. con ampliamento in -q- (molto più raro di œscon) si suppone 
che esprima in particolare il risultato dell’azione (ved. CHANTRAINE, Morph., p. 228); analogo 
valore si attribuisce al suff. in velare presente in ™rÚkw (cfr. GH I 329).
ƒemšnw: duale del part. pres. med. di †hmi.
285. ¢k¾n: acc. avverbiale di un originario ¢k»; l’espressione ¢k¾n ™gšnonto siwpÍ (Od. VII 154 
ecc.) indica che il termine « ne désigne pas proprement le silence, mais la douceur, l’absence 
d’agitation» (DELG).
œsan: la forma senza aumento della 3a plur. dell’impf. Ãsan.
292. ¥lgion: l’uso in frase ellittica (e non “frase nominale”, ved. nota al v. 103) di questo 
comparativo assoluto (= “una cosa alquanto penosa”) è idiomatico nelle risposte a un discorso triste 
(cfr. XVI 147).
½rkese: verbo la cui rad. si può accostare a lat. arceo, arx (DELG).
293. sidhršh:  nella narrazione epica, dove il metallo d’uso comune è il bronzo (di bronzo sono le 
armi, cfr. p. es. vv. 226, 257), il ferro è nominato solo  raramente e come qualcosa di speciale; 
ricorre invece spesso (almeno 15 volte) in similitudini e metafore: da ciò è stato giustamente 
dedotto che il bronzo appartiene al mondo degli eroi, il ferro  all’esperienza più recente degli aedi. 
Non esiste un termine i.e. per il ferro, né s…dhroj si legge nelle tavolette micenee; è parola di etimo 
sconosciuto, deve trattarsi di un prestito.
297-9. Si ordina di disporre i letti mettendovi dentro dei ∙»gea, stendendovi sopra (cioè sopra il 
piano fisso del letto) dei t£phtej e ponendovi, ancora sopra, delle cla‹nai per coprirsi. I t£phtej  
“tappeti” (più d’uno, sovrapposti) erano di lana e fungevano da ‘materassi’ (alle volte erano kèea
“velli di pecora”); vi si gettavano poi sopra i ∙»gea, drappi di lana leggera preziosamente colorati 
(il sost.  ∙Ágoj viene connesso etimologicamente con ∙šzw – cfr. DELG s.v. ∙šzw [2] – che 
significa “tingere”). Quando ci si coricava, ci si stendeva a contatto col ∙Ágoj e ci si copriva con 
una cla‹na. Si possono definire coperte ambedue: ma il ∙Ágoj era steso sotto la persona, la cla‹na
era adagiata  sopra. A differenza delle cla‹nai, che coprivano il corpo, dunque, i ∙»gea
rivestivano delle cose, come fodere preziose. Così secondo l’accurata ricostruzione di PRIVITERA, in 
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Filologia e forme letterarie. Studi offerti a F. Della Corte, I, pp. 47-52. Per la verità, il testo 
sembrerebbe indicare un ordine ∙»gea-t£phtej-cla‹nai (∙»gea…™fÚperqe t£phtaj dovrebbe 
voler dire che i t£phtej venivano messi sopra la cosa appena nominata, cioè i ∙»gea, così come al 
v. 150 kefal» t' ™fÚperqš te ca‹tai vuol dire che i capelli stanno sopra la testa) e non t£phtej-
∙»gea-cla‹nai: si può ovviare a questa difficoltà supponendo che la menzione dei ∙»gea sia stata 
anticipata, rispetto ai t£phtej, per un hysteron proteron (ved. nota al v. 50), dovuto alla maggiore 
importanza dei  ∙»gea, che infatti non a caso sono definiti kal¦ / porfÚre(a), mentre ai t£phtej
non è riservato nessun attributo.  
297. dšmni': probabile la derivazione da dšmw, il cui preciso significato è “costruire a strati 
sovrapposti”, p.es. un muro (DELG).
a„qoÚsV: il termine, che designa il portico all’aria aperta, è propriam. part. femm. (scil. sto£?) di 
a‡qw “ardere”, forse perché era il luogo della casa  riscaldato dal sole o piuttosto (DELG s.v. a‡qw) 
perché vi si accendevano fuochi (cfr. Il. IX 472).
297. kal¦: *kal#- > kāl-.
298. ™mbalšein: ved. nota al v. 198.
299. ›sasqai: inf. aor. sigm. da ›nnumi con semplificazione del doppio -ss-, che sarebbe invece 
l’esito fonetico atteso (ved. nota al v. 253 ›ssa e cfr. anche v. 312 ˜ss£menoj).
300. ‡san: 3a plur. dell’impf. di e‹mi dal tema a grado zero senza aumento.
d£oj: da un t. *da#- da cui anche il verbo da…w (< *da#-yw, come i femminili tipo gluke‹a < 
*gluke#-ya; per questo esito cfr. LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec 
ancien, § 177). Cfr. anche nota al v. 184.                                                                               
302. prodÒmJ dÒmou: espressione ridondante.
koim»santo: aor. ingressivo che descrive l’atto di “mettersi a dormire”; l’impf. kaqeàde del verso  
successivo rappresenta il sonno continuato di Menelao.
304. mucù: propriam. “fondo, recesso, luogo più interno” (di una caverna, di una casa, di un 
tempio).
305. ™lšxato: dalla stessa rad. *lec- di lšcoj, lšktron “letto”.
306. Il più famoso dei versi omerici interamente formulari (ved. S. WEST a II 1).
307. ™x eÙnÁfi: mentre lšcoj è un letto con una struttura lignea vera e propria, eÙn» può essere 
anche un letto improvvisato, piuttosto un “giaciglio” (come quelli dei soldati, o le tane degli 
animali). Il suffisso -fi è uno degli arcaismi più preziosi della lingua omerica. Lo troviamo ancora 
vitale in miceneo (-pi), ma è già scomparso nei dialetti greci del primo millennio (abbiamo qualche 
traccia di una sua esistenza in beotico). Nelle tavolette in Lineare B funge essenzialmente da 
strumentale (più raramente da locativo, nei toponimi, o da comitativo), si impiega, a quanto sembra, 
al plur., e si applica atematicamente a temi in consonante (es. e-re-pa-te-jo po-pi = ™lefante…oij 
pÒpfi [< *podfi] “con piedi di avorio”, riferito a una tavola) e a temi della declinazione in -a. La 
Kunstsprache epica presenta notevoli estensioni, nel suo impiego, rispetto ai modi di formazione e 
alle funzioni originarie che il miceneo ci testimonia. Troviamo -fi non solo per il plur., ma anche 
per il sing. (p. es. ifi). Oltre che ai temi della declinazione in -a (p. es. b…hfi) e atematica (p. es. 
Ôresfi, naàfi, ifi), appare annesso anche – come non avveniva, se non forse del tutto 
eccezionalmente, in miceneo – a temi in -o- (p. es. dakruÒfi), e, cosa senza paralleli, a temi in 
consonante ma con l’intercalazione di una vocale tematica (p. es. Od. V 433 kotulhdonÒfi, da 
kotulhdèn). Il suff. -fi conserva in Omero le originarie funzioni: in primo luogo strumentale (p. 
es. b…hfi, ifi), ma anche locativale (p. es. qÚrhfi) e comitativa (p. es. aÙto‹sin Ôcesfin); ma  
l’uso in  locuzione preposizionale fa dello strumentale -fi (come qui in ™x eÙnÁfi) anche un 
semplice equivalente di una desinenza di genitivo o di dativo, metricamente utile dove la desinenza 
propria è inadatta all’esametro (p. es. di¦ st»qesfi per di¦ sthqšwn). Ved. CHANTRAINE, Morph., 
pp. 118-20; GH I 234-41.
308. e†mata ˜ss£menoj: per la figura etimologica ved. nota al v. 253. La struttura della frase 
obbliga a collegare l’azione espressa da questo participio con il verbo êrnut(o) del v. prec., non 
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con quanto segue: sembra dunque che il testo voglia dire che Menelao ha almeno cominciato a 
vestirsi mentre si alzava («noch auf dem Lager sitzend» AMEIS-HENTZE-CAUER ad loc.).
309. possˆ … liparo‹sin: a “lucidi” preferirei “floridi, forti”.
311. par‹zen: da una rad. *sed- da cui ›zomai (“sedersi”) < *sed-y- (cfr. lat. sedeo e nota al v. 51), 
mentre †zw (“far sedere”, o anche talvolta “sedersi”) è un pres. rad. tem. con radd. da *si-sd-o
(cfr. lat. sido). La variante p£rizen (ved. apparato critico dell’ediz. VALLA di S. WEST) sarebbe 
ugualmente accettabile. La spiegazione del diverso accento delle due lezioni risiede nella regola 
grammaticale secondo cui, quando in un verbo è presente più di un preverbio (anche l’aumento è 
considerato tale), l’accento non può risalire oltre l’ultimo (cioè quello che precede immediatamente 
il tema). Dunque, chi preferisce la forma con aumento scrive par‹zen, chi quella senza aumento 
stampa p£rizen.
312. t…pte: comunemente si interpreta come forma sincopata di t… pote, ma non è da escludere che 
possa essere una forma con metatesi da *tit-pe, cioè *kwid-pe, che risponde al lat. quippe < *quid-
pe (LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du grec ancien, §§ 29, 57).
creië: la grafia più corretta dovrebbe essere *crhè (per un caso analogo cfr. la nota al v. 67; 
troviamo anche creè con abbreviamento in iato e monosillabico per sinizesi), nome d’azione 
costruito su cr».
314. nhmert�j: ved. nota al v. 221.
™n…spej: imp. aor. rad. tem. da ™nšpw con la forma ™ni- del preverbio (per la terminazione cfr. scšj
e CHANTRAINE, Morph., p. 268 Rem. II), cfr. l’ott. ™n…spoij al v. 317 e l’inf. ™nispe‹n al v. 323.
317. ½luqon: ved. nota al v. 122.
klhhdÒna: con allungamento metrico da klehdèn (rad. *kle#-/klu- di klšoj, klutÒj).
318. ™sq…etai: si suppone che questo presente sia stato formato secondariamente sul t. *™d-  
consueto nelle forme che ricorrono nei poemi: l’origine sarebbe da individuare in Od. XVII 478 
œsqi (#)škhloj dove, dopo l’obliterazione del digamma, l’antico imperativo atem. œsqi (œs-qi < 
*œd-qi) sarebbe stato sentito come imperat. pres. (in un testo diventato œsqi' ›khloj) di un verbo 
™sq…w (in Omero esiste anche œsqw). Cfr. CHANTRAINE, Morph., p. 228, GH I 292, DELG s.v. œdw.
319. ple‹oj: anche qui (come nei casi indicati nelle note ai vv. 67 e 312) la grafia più corretta 
sarebbe *plÁoj (è la stessa rad. di p…mplhmi), che però non è attestata e che quindi si esita a 
ristabilire.
o† te: il te rafforza qui l’idea di azione abitudinaria (a„e… !) espressa dalla relativa (ved. nota al v. 
85).
320. e„l…podaj: detto solo dei buoi e spiegato dagli antichi come “che fanno roteare gli zoccoli nel 
camminare” (dal t. di e„lšw, e„l…ssw +  pod-).
›likaj: spesso in coppia con l’agg. precedente, di cui prob. replica la radice (*wel-), questa volta 
però col valore di “dalle corna spiraliformi”.
322-3. a‡ k'…/…e„: la prima protasi (introdotta da a‡ k' = ™£n + cong.) esprime un’eventualità 
(cioè l’oggetto di un’aspettativa), la seconda una realtà (e„ + indicativo). Sarebbe più perspicuo 
tradurre: “qualora volessi…se l’hai vista”.
322. t¦ s¦ goÚnaq': “queste tue ginocchia”; per l’accus. di direzione (senza preposizione) ved. 
nota al v. 29.
goÚnaq': la flessione omerica di gÒnu e dÒru (su cui ved. CHANTRAINE, Morph., p. 96; GH I pp. 
213, 222), che presenti o no l’ampliamento *-ṇt- (come qui), ha sempre il vocalismo radicale 
allungato per effetto della caduta del # appoggiato (< *gon#ata)
™qšlVsqa: la lingua omerica impiega alquanto liberamente l’antica desinenza di 2a sing. di perfetto 
-qa, aggiungendola a imperfetti, presenti atem., cong. (come qui), ott.; cfr. CHANTRAINE, Morph., p. 
293; GH I 469-70. Ved. anche nota al v. 196.
323. ™nispe‹n: inf. aor. rad. tem., ved. nota al v. 314.
324. teo‹sin: come il pron. pers. di 2a pers. alterna un t. *tw- con *tew-, così l'agg. poss. sÒj < 
*twos mentre teÒj < *tewos (forma da considerare eolica, cfr. GH I 271).
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¥llou màqon ¥kousaj: “hai ascoltato un racconto da un altro”, non “di un altro”. L’accento, oltre 
che la sintassi, mostra che ¥kousaj è 2a pers. dell’ind. aor. senza aumento, non part.!
325. perˆ: avv.; cfr. nota al v. 190.
327. ÑpwpÁj: vocabolo costruito sul tema raddoppiato, come ™dwd» (cfr. nota al v. 105).
328. to…: dat. del pron. pers. (= soi), non particella (cfr. nota al v. 78).
329. œpoj…œrgon: una ‘polarità’ importante nell’epica, ved. nota al v. 205.
330. d»mJ: “terra, paese”, cfr. nota al v. 167.
331. tîn nàn moi mnÁsai: la trad. di PRIVITERA “ricordami ora quei fatti” non è precisa; il senso è 
invece: “ricordati ora di queste cose (che hai appena detto) a mio favore”. Lo stesso PRIVITERA, del 
resto, traduce diversamente (e correttamente) questa  frase quando essa ricorre di nuovo al v. 765: 
“ricordati ora di essi”. Il dat di vantaggio moi stabilisce una reciprocità con toi del v. 328.
332. Verso formulare (= 30).
333-4. ™n eÙnÍ /… eÙnhqÁnai: ‘figura etimologica’ (cfr. nota al v. 52).
335 ss. La prima ampia similitudine che si incontra nel poema (l’Iliade è in generale più ricca di 
similitudini dell’Odissea). 
335. xulÒcJ: probabilmente (ved. DELG) xÚlocoj è da *xulÒ-locoj (il 2° elemento dalla rad. 
*lec-/ loc-, ved. nota ai vv. 130, 277) per aplologia (= “tana, nascondiglio [che sta] fra il legname, 
cioè fra i  cespugli” oppure “[che è] costituita di pezzi di legno”). L’aplologia è una forma di 
dissimilazione consistente nella soppressione di una (in genere la prima) di due sillabe contigue 
uguali o simili: es. ¢mforeÚj da ¢mfiforeÚj (sono attestate entrambe le forme), kelainef»j < *
kelaino-nef»j, nutrix < *nutri-trix, mineralogia < *mineralo-logia.
336. galaqhnoÝj: lett. “che succhiano latte”, ved. nota al v. 89.
337. ™xeršVsi: cfr. nota al v. 196.
¥gkea: da una rad. *¢gk- che esprime la nozione di “curvatura” (p.es. ¢gkÚloj, ¥gkura ecc.; cfr. 
DELG s.v. ¢gk-).
338-9. e„s»luqen…™fÁken: aoristi gnomici, molto comuni nelle similitudini dove possono 
alternarsi, come qui, con dei presenti, ved. GH II 185-6.
eÙn»n: qui “tana (di animale)”, cfr. nota al v. 307 (cfr. anche v. 438).
¢eikša: lett. “sconveniente, indegno” (¢- priv. + t. * #eik-), cfr. v. 244.
341. aŠ g£r: esprime un desiderio (come e„ g£r, e‡qe, a‡qe).
342. ™ën: dal t. a grado pieno *es-, mentre att. ên è dal grado zero *s- (cfr. CHANTRAINE, Morph., 
p. 281).
343. Filomhle…dV: è una formazione di patronimico, ma sarebbe strano che un personaggio poco 
noto fosse designato col patronimico; si può osservare che il suffisso -e…dhj in epoca successiva non 
vale sempre come patronimico, p. es. nel nome 'Ariste…dhj (così giustamente osserva S.WEST ad 
loc.).
344. k¦d d': apocope e assimilazione, cfr. nota al v. 41.
kec£ronto: aor. rad. tem. con radd. e senza aum., ved. nota al v. 37.
345-6. Ðmil»seien /…k'…geno…ato: il primo ott. è desiderativo (con aŠ g£r del v. 341), il secondo 
(che è accompagnato dalla particella modale ke) potenziale.
346. geno…ato: per la terminazione ved. nota al v. 70.
351. memaîta: ricopre probabilmente un *mem£onta, ved. nota al v. 112-3.
nšesqai: ved. nota al v. 260.
352. telhšssaj: le vittime (gli animali sacrificali) dovevano aver completato lo sviluppo per essere 
ritualmente “perfette” (rad. *telos-).
˜katÒmbaj: benché si sacrificassero non solo buoi (ma anche tori e ovini) e non necessariamente in 
numero di 100 (spesso molti di meno), si fa derivare questa parola cultuale da *˜katomb#a (con il 
2° elemento costituito dal grado zero del t. di boàj).
353. Un verso che presenta alcune difficoltà di contenuto e di lingua (ved. il comm. di S. WEST)
357. ½nusen: aor. gnomico o forse meglio aor. di esperienza (per la distinzione fra i due tipi ved. 
HUMBERT, Syntaxe grecque, p. 145).
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™pipne…Vsin: cong. eventuale; per la desinenza ved. nota al v. 196.
358. ™…saj: forma con protesi iniziale dell’agg. �soj (#is#oj), ved. nota al v. 162.
360. ™e…kosin: ved. nota al v. 162. 
361. ¡liašej: comp. di ¡li- (t. di ¤lj) + t. di ¥hmi “soffiare” (“che soffiano sul mare”).
363-4. Periodo ipotetico dell’irrealtà (4° tipo) nel passato.
365. „fq…mou: epiteto di etimo sconosciuto, dal momento che l’assenza di digamma iniziale 
sconsiglia un accostamento a ‡j, �fi (così il DELG s.v.).
366. Ôrina: aor. sigm. senza aum. da Ñr…nw.
368. „cqu£askon: impf. iterativo con ‘distrazione’ (per *„cqu£eskon).
369. ¢gk…stroisin: che gli ami siano “ricurvi” è una nozione già presente nella rad. *¢gk- (ved. 
nota al v. 337).
œteire d� gastšra limÒj: una frase che spiega quanto detto subito prima; dunque, come non 
raramente in Omero (cfr. vv. 379, 437 ecc.), il dš equivale qui a un g£r. È uno dei tanti segni della 
preminenza dello stile paratattico su quello ipotattico: una nozione, che sta in rapporto di causalità 
con l’enunciato che precede, viene semplicemente aggiunta senza che tale tipo di connessione sia 
evidenziato con la congiunzione propria ad esprimerlo (cfr. DENNISTON, The Greek Particles, p. 
169).
371. e„j: forma ionica della 2a pers. sing. del pres. di e„m… (< e� ricaratterizzata con la desinenza 
secondaria di 2a sing. –j, ved. CHANTRAINE, Morph., p. 205); un’altra forma è al v. 376 ™ssi. 
372. meqie‹j: 2a pers. sing. del pres. di meq…hmi (forma ionica, ved. nota al v. 237).
377-8. mšllw / … ¢litšsqai: per la costruzione di mšllw ved. nota al v. 94.
379. e„pš: da questo imperativo dipendono sia l’interrogativa indiretta del v. 380 sia il compl. ogg. 
nÒston al v. 381.
qeoˆ dš te p£nta ‡sasin: il te ‘epico’ sottolinea una verità generale, ved. nota al v. 85 (così anche 
più avanti al v. 397).
380. keleÚqou: gen. di allontanamento o separazione (è propriam. un gen.-abl., cfr. HUMBERT, 
Syntaxe grecque, p. 279.
384. pwle‹tai: t. a vocalismo lungo dalla rad. *pel-/pol- (ved. nota al v. 45).
386. bšnqea: bšnqoj “profondità” e baqÚj “profondo” sono dalla stessa rad. *benq-/bṇq- (> baq-).
388. lochs£menoj: ved. nota al v. 277 (lÒcon).
lelabšsqai: aor. rad. tem. con radd., ved. nota al v. 37.
393. ¢rgalšhn: l’agg. ¢rgalšoj proviene, per dissimilazione, da *¢lgalšoj (stesso t. di ¥lgoj, 
¢lgeinÒj).
395. fr£zeu: la dittongazione -eu- in luogo della forma aperta (-eo-) e della contrazione (-ou-) è un 
fenomeno di pronuncia proprio dello ionico (cfr. LEJEUNE, Phonétique historique du mycénien et du 
grec ancien, p. 251); siccome però nelle iscrizioni ioniche non compare prima del IV sec., si pensa 
che nel testo omerico -eu- possa in parecchi casi aver sostituito -eo- monosillabico per sinizesi (GH
I 58).
397. Ved. nota al v. 379. 
402. zefÚroio: il nome del vento che spira da ovest è imparentato con zÒfoj “tenebra”, “regione 
dell’oscurità”, quindi occidente (cfr. DELG s.vv. zšfuroj, zÒfoj).
frikˆ: propriam. “increspatura (della superficie del mare)”.
404. nšpodej … ¡losÚdnhj: variamente spiegati, sono entrambi termini di oscura etimologia; il 
primo vale forse “discendenti” e si può accostare al lat. nepotes, ma deve aver subìto l’influsso di 
poÚj.
408. ™xe…hj: “lì vicino” (diverso valore ha l’avv. al v. 440: “in fila, uno dopo l’altro”).
kr…nasqai: come spesso in Omero (e l’uso sopravvive in attico), l’infinito può equivalere a un 
imperativo, giacché esprimere la nozione generale presente nel verbo è sufficiente per implicare 
l’ordine di realizzarla (è una modalità d’espressione che permane in molte lingue moderne, 
soprattutto in prescrizioni negative).
409. ™ussšlmoisin: propriam. “dai bei banchi di rematori”.
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410. Ñlofèia: forse da connettere con ™lefa…romai “ingannare, illudere” (per la doppia apofonia 
cfr. Ôrofoj / ØyÒrofoj / Øyeref»j e nota al v. 121).
412. pemp£ssetai ºd� ‡dhtai: hysteron proteron. Il primo verbo è cong. aor. a voc. breve dal vb. 
eolico (come si evince dall’esito della labiovelare, cfr. eol. pšmpe rispetto a pšnte) pemp£zw, 
propriam. “contare sulla base delle 5 dita della mano”.
413. lšxetai: ved. nota al v. 305.
414. pèesi: da pîu, declinato come ¥stu.
416. œcein: per questo e gli altri infiniti imperativali che seguono (vv. 419, 422, 423), ved. nota al v. 
408.
417. peir»setai: scil. ¢lÚxai (“tenterà [di sfuggire] diventando ogni cosa”).
418. qespida�j: composto del t. di qšspij + t. di da…w (cfr. nota al v. 300) propriam. “acceso da un 
dio” quindi “prodigioso”.
426. yam£qoisin: per il plur. ved. nota al v. 24.
427. ½ia: forma poco chiara di impf. di e�mi, ved. CHANTRAINE, Morph., p. 204, 291, GH I 285, 
480-1.
krad…h pÒrfure: cfr. nota al v. 115.
428. kat»luqon: in composizione il preverbio kata- può significare “dalle regioni dell’interno 
verso la costa” (il titolo dell’Anabasi di Senofonte vuol dire l’esatto contrario: “spedizione che 
muove dalla costa verso l’interno”; ma ¢naba…nw nel senso di “salire sopra” vuole spesso dire 
“imbarcarsi”).
429. ¢mbros…h nÚx: epiteto derivato da ¥mbrotoj che può qualificare qualunque cosa si voglia 
mettere in relazioni con gli Immortali.
430. ∙hgm‹ni: è la “linea dove si frange il mare”, la “battigia” (cfr. ∙»gnumi).
433. gounoÚmenoj: propriam. significa “prendere per le ginocchia, abbracciare le ginocchia” in atto 
di supplica.
434. pepo…qea: piuccheperfetto (cfr. GH I 438).
435. eÙrša kÒlpon: per spiegare questa forma di acc. dell’agg. eÙrÚj (in luogo del regolare eÙrÚn) 
si deve partire da una formula eÙrši pÒntJ (cfr. v. 498), che si poteva ‘declinare’ all’acc. senza 
alterare la metrica solo creando una forma analogica come eÙrša; su eÙrša pÒnton è stato poi 
rifatto eÙrša kÒlpon.
436-7. dšrmat'…neÒdarta: entrambi da una rad. *der- / dr-̣ che significa “scuoiare” (dšrma era 
propriam. la pelle dell’animale scuoiato).
444. Hysteron proteron.
439. Âsto: ved. nota al v. 272.
441. lÒcoj: ved. nota al v. 277.
450. œndioj: agg. che deriva dalla locuz. *™n di#… (*™n-d…#i-oj è formato come ™n-nÚci-oj) “nel 
(pieno del) giorno” (cfr. lat. dies).
451. ™póceto: nello stesso senso di œpeisi del v. 411.
lškto: da lšgw “raccogliere”, “contare”; al v. 453 invece da lšcomai “sdraiarsi”.
458. Øyipšthlon: comp. di pšthloj “foglia” che è connesso con il radicale del vb. pet£nnumi
“distendere, allargare”.
460. Ð gšrwn: “quel vecchio” o “lui, il vecchio”.
465. paratropšwn: per il valore di para- in espressioni che indicano l’atto di sviare con parole, 
cfr. v. 348.
475-6. Hysteron proteron.
477. diipetšoj: un composto arcaico (propriam. “caduto dal cielo”, cioè alimentato dalle piogge) 
che rispecchia forse ancora l’originario *di#ei-pet»j: se è così, il secondo i riflette l’antica 
desinenza –ei di dat. che si trova ancora in miceneo e non c’è bisogno di ricorrere ad un 
allungamento metrico.
478. ˜katÒmbaj: ved. nota al v. 352.
485. telšw: futuro.
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489. êlet' ÑlšqrJ: figura etimologica.
493. daÁnai: ved. nota al v. 267.
494. ¥klauton: ved. nota al v. 184.
495. d£men: 3a pers. plur. senza aum. dell’aor. passivo di d£m-nh-mi (d£m-en), con l’antica 
desinenza *-nt e abbreviamento del suffisso dell’aor. pass. -h- per la legge di Osthoff.
507. ¢£sqh: ved. nota al v. 261.
508. trÚfoj: da una rad. *dhrubh- > *qruf- da cui anche il vb. qrÚptw “spezzare”.
530. ™e…kosi: ved. nota al v. 162.
535. éj…te katšktane: aor. gnomico con riferimento ad un’azione abituale sottolineata dal te
epico.
537. œktaqen: 3a pers. plur. dell’aor. passivo di kte…nw dal t. a grado zero *ktṇ- (œ-kta-qe-n), ved. 
nota al v. 495.




